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L’EDITORIALE

Al ritorno dalle ferie estive (proba-
bilmente le più care della storia na-
zionale recente) gli italiani saranno
costretti ad affrontare le pesanti ri-
cadute economiche della più severa
manovra finanziaria di tutti i tempi e
dovranno rassegnarsi a prendere at-
to del fatto che, negli ultimi anni,
hanno vissuto al di sopra delle loro
possibilità (e che ora la dura realtà
presenta loro un conto molto salato).
A farne le spese, come sempre, sa-
ranno i ceti più deboli, eternamente
tartassati e oppressi, oltre che siste-
maticamente vessati e angariati, da
governanti miopi, ottusi e inetti. Ma
se la già drammatica situazione si
aggraverà ulteriormente per i troppi
disoccupati e per poveri pensionati,
diverrà, addirittura, tragica per i la-
voratori di mezza età, sorpresi in
mezzo al guado dalla congiuntura
negativa e nell’impossibilità di asse-
stare la loro precaria condizione red-
dituale in quanto ormai troppo an-

ziani per riqualificarsi professional-
mente e ancora troppo giovani per
aspirare ad un pensionamento anti-
cipato in grado di salvare, almeno,
l’agognato trattamento di fine rap-
porto, sempre più aleatorio. È arduo
prevedere soluzioni a breve termine,
poiché le nuove leve inoccupate vi-
vono, praticamente, delle pensioni
degli anziani, ineluttabilmente desti-
nate a morire con loro, senza versa-
re i contributi previdenziali necessa-
ri per l’erogazione delle future pen-
sioni ai soggetti attualmente in atti-
vità lavorativa; ma, certamente, gli
aspri conflitti sociali e generaziona-
li che si profilano all’orizzonte spin-
gono a presagire un avvenire assai
fosco. Pertanto, se l’Italia ha ormai
toccato il fondo, sarà bene che gli
italiani comincino ad accarezzare
l’idea di mettersi a scavare, perché,
purtroppo, al peggio non c’è limite…
(E - come disse Adamo, aspettando
Eva - “che Dio ce la mandi buona”!)
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“Impressioni di Settembre” era il titolo di un vecchio brano
della Premiata Forneria Marconi che furoreggiò una qua-
rantina di anni fa; ma che impressioni di settembre potran-
no mai registrare i cittadini al rientro dalle ferie estive, fra
crisi economica imperante, rincari generalizzati e una ma-
novra finanziaria insostenibile? Naturalmente la colpa di
tutto è sempre dell’imbelle classe politica nazionale, affatto

incapace di gestire la Nazione che ha avuto la disgrazia di
essere loro affidata; ma, visto che nella canzone della PFM
si parlava di un cavallo timido e ombroso, pronto a fuggire
al minimo segno di pericolo, anche se gli italiani, per fortu-
na, sono di ben altra tempra, forse, in attesa di una soluzio-
ne drastica per i gravi problemi del Paese, si dovrebbe ri-
cordare il proverbio: Campa, cavallo, che l’erba cresce!”

Restaurata la facciata della Chiesa
Parrocchiale di Noventa Padovana

Grazie all’impegno del Parroco è stato completato il rifacimento della parete frontale del tempio cittadino

L’opera è stata inaugurata il 18 settembre alla presenza delle principali autorità civili e religiose locali

Finalmente, dopo più di un
anno e mezzo di perizie e di

lavori, che hanno comportato un
esborso di oltre 120.000 Euro
per la comunità, è stato comple-
tato il restauro della facciata del-
la Chiesa Parrocchiale di No-
venta Padovana (Padova), inti-
tolata ai Santi Apostoli Pietro e
Paolo. L’avvenimento è stato ce-
lebrato con una sontuosa ceri-
monia ufficiale, alla quale sono
intervenute le principali autorità
civili e religiose locali, e con un
grande concerto di musica varia
de L.a Réjouissance, offerto dal-
l’Amministrazione Comunale
della Cittadina, che ha entusia-
smato il folto pubblico presente.

ampio servizio alle pagine seguenti

Impressioni di Settembre…
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Domenica 18 settembre, con
una solenne presentazione

ufficiale e con un gradevole con-
certo musicale, è stato formal-
mente sancito e adeguatamente
festeggiato il termine del restau-
ro della facciata della Chiesa
Parrocchiale
dei Santi Apo-
stoli Pietro e
Paolo di No-
venta Padova-
na, in provin-
cia di Padova,
che ha consen-
tito di restitui-
re alla vista del
pubblico, e al-
l’ammirazione
dei fedeli, nel
suo originario
splendore, lo
stupendo pro-
spetto neoclas-
sico del cele-
bre tempio cattolico veneto.

Così, grazie alla solerte ala-
crità del parroco, don Raffaele
Marcolongo, che si è adoperato
instancabilmente per una rapida
soluzione delle immense pro-
blematiche legate al rifacimento

di un’opera d’arte tanto impor-
tante per la graziosa Cittadina
della Riviera del Brenta, e alla
fattiva collaborazione degli enti,
delle imprese e delle maestranze
preposte alla complessa opera-
zione di recupero architettonico

del fabbricato,
si è conclusa
nel migliore
dei modi una
delicata vicen-
da cominciata,
più di un anno
e mezzo fa,
con il crollo
del putto che
orna la chiave
di volta del-
l’arco sovra-
stante il porta-
le di ingresso
principale.

Il primo
marzo del

2010, infatti, i frammenti della
statua, rinvenuti sul sagrato del-
la chiesa, avevano indotto il sa-
cerdote responsabile della Par-
rocchia, alquanto preoccupato
non solo per l’integrità dell’edi-
ficio sacro affidato alla sua cu-

stodia, ma anche, e soprattutto,
per l’incolumità fisica di fedeli e
passanti, evidentemente esposti
al rischio di pericolosi incidenti,
a comunicare agli Organi Peri-
ferici del Ministero per i Beni e
le Attività Culturali competenti
per territorio l’urgente necessità
di realizzare un’impalcatura di
emergenza al fine di procedere
ad un sopralluogo tecnico fina-
lizzato alla verifica delle reali
condizioni di una facciata ormai
vecchia di quasi trecento anni.

L’attenta ricognizione, effet-
tuata, con il permesso delle So-
vrintendenze, dall’ingegner
Marco Franceschini, aveva evi-
denziato una nutrita serie di dif-
fuse lesioni e una vasta gamma
di profonde alterazioni che esi-
gevano una completa mappatu-
ra dello stato di degrado della
parete anteriore della costruzio-
ne e dei suoi elementi decorati-
vi, indispensabile per definire le
metodologie di intervento più
idonee per la stabile messa in si-
curezza e per la durevole con-
servazione della porzione fron-
tale di una chiesa che, a parte il
recente rifacimento del sagrato,
avvenuto nel 2001, sotto la me-
desima direzione tecnica, in pre-
cedenza non era mai stata sotto-
posta a consistenti ristrutturazio-
ni organiche.

Pertanto il Parroco e il Con-
siglio per gli Affari Economici
della Parrocchia decidevano con
serrata sollecitudine di commis-
sionare all’ingegner Roberto
Galeazzo della società AR (Arte
e Restauro) di Padova, che si era
già offerta spontaneamente di
provvedere alla sistemazione
dell’angelo caduto, la stesura di
una relazione tecnica sull’effet-
tivo stato di conservazione della
facciata, ritenuta essenziale per
poter pianificare razionalmente
gli opportuni lavori di restauro
integrale e di risanamento glo-
bale della struttura.

Accertata la concreta esigen-
za di un’azione immediata e ri-
cevuti i pareri favorevoli della
Curia Vescovile della Diocesi di
Padova, con l’approvazione del-
l’architetto Paolo Rossettini,
della Soprintendenza ai Beni
Storici, Artistici ed Etnoantro-
pologici del Veneto e della So-
printendenza ai Beni Architetto-
nici e Paesaggistici regionali
(conseguenti agli accertamenti
tecnici e culturali condotti dal-
l’architetto Edi Pezzetta e dalla
dottoressa Ileana Della Puppa),
con l’assenso del dottor Ales-
sandro Beghin, Responsabile
dell’Ufficio Tecnico del Comu-
ne di Noventa Padovana, che si
è prodigato con eccezionale pro-

fessionalità per contenere ragio-
nevolmente la consueta lentezza
e la tradizionale prolissità delle
farraginose procedure burocrati-
che, è stato possibile avviare
tempestivamente i lavori di ri-
pristino della facciata, che, ini-
ziati - con il montaggio dei pon-
teggi - nella primavera di que-
st’anno, per sfruttare al meglio la
clemenza del clima temperato, si
sono felicemente conclusi intor-
no a Ferragosto.

In tal modo si è giunti alla
grande manifestazione celebra-
tiva organizzata dalla Comunità
Parrocchiale di Noventa Pado-
vana, costantemente vitale, atti-
va e dinamica (anche se occor-
rerebbe qualche collaboratore in
più), con il sostegno delle Auto-
rità Comunali Noventane, effi-
cacemente coordinate dal Sinda-
co Luigi (Alessandro) Bisato,
sempre molto sensibile alle i -
stanze e ai bisogni della sua Cit-
tadinanza, che ha registrato un
grande afflusso di pubblico, no-
tevolmente interessato all’even-
to in quanto fortemente attratto
dall’enorme rilievo di un’opera-
zione di restauro che, travalican-
do i limiti della ristretta dimen-
sione locale, ha finito con l’as-
sumere una portata assai più am-
pia.

La serata si è aperta con la
prolusione della signora Annali-
sa De Checchi, illustre membro
del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, che, dopo aver espresso
la gratitudine degli attuali fedeli
alle precedenti comunità eccle-
siali per la perfetta conservazio-
ne della storica chiesa nel corso
dei secoli, ha ringraziato tutti co-
loro che hanno contribuito alle
operazioni di recupero del tem-
pio e alla buona riuscita dell’e-
vento commemorativo, citando
espressamente il Consiglio per
gli Affari Economici della Par-
rocchia, per la delibera del pro-
getto, l’ingegner Marco France-
schini, direttore dei lavori, la dit-
ta AR, che ha eseguito i restauri,
la Stampa intervenuta, per il
supporto mediatico fornito,
l’Amministrazione Comunale
di Noventa Padovana, che ha of-
ferto lo spettacolo, il Parroco,
don Raffaele Marcolongo, au-
tentica anima dell’iniziativa, e i
musicisti de La Réjouissance,
Orchestra Giovanile di Treviso e
del Veneto, per l’elargizione del-
le loro raffinate prestazioni arti-
stiche.

Quindi si è entrati nel vivo
dell’happening con la breve
conferenza del professor Dona-
to Gallo, che ha esposto sinteti-
camente i lineamenti culturali
fondamentali relativi all’edifi-

cio sacro, sottolineandone con
garbo, affabilità e competenza
gli aspetti storici, artistici e reli-
giosi più rilevanti. (Nel corso
della colta presentazione, fra
l’altro, è stata corretta la data di
fondazione della chiesa, che,
consacrata il 6
luglio 1749 dal
cardinale Car-
lo Rezzonico,
patrizio veneto
poi divenuto
papa col nome
di Clemente
XIII, non fu
edificata nel
1747, come
viene comune-
mente indicato
in molti auto-
revoli scritti,
ma risale, ad-
dirittura, ai
primi anni del
XVIII secolo, cioè a circa tre se-
coli fa.) L’impianto architettoni-
co generale fu concepito sugli
schemi di alcuni grandi templi
veneziani disegnati da Giorgio
Vasari, ispirandosi liberamente
al frontone del Torresino di Pa-

dova per quanto concerne l’ario-
so profilo del timpano e il sola-
re nitore della maggior parte del-
le superfici non decorate. Proba-
bilmente la facciata prevedeva
uno sviluppo differente, forse
basato sull’apertura di un pesan-

te finestrone
semicircolare
barocco del
quale riman-
gono evidenti
tracce interna-
mente, ma
l’avvento del
più leggero sti-
le rococò e la
veemente dif-
fusione delle
s u g g e s t i v e
tendenze di
gusto classico,
a ffe rma tes i
durante il
compimento

della costruzione, mutarono gli
orientamenti dei progettisti in
corso d’opera, spingendoli ad
adottare linee meno severe e più
eleganti come degne espressioni
del brillante Secolo dei Lumi.
Gli angeli del portale sono, qua-
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Restaurata la facciata della Chiesa
Dopo più di un anno e mezzo è stata restituita alla vista dei fedeli la facciata della Chiesa intitolata ai Santi Apostoli Pietro e Paolo

I complessi lavori di restauro, che hanno impegnato la professionalità di molti tecnici specializzati, sono finiti intorno a Ferragosto

La facciata della Chiesa di Noventa Padovana dopo il restauro L'elegante portale con le statue dei due Santi Patroni

La prolusione della signora Annalisa De Checchi La relazione tecnica dei restauratori artistici

Don Raffaele Marcolongo
Parroco di Noventa Padovana

L'ingegner Marco Franceschini
Direttore dei Lavori
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si certamente, opere uscite dalla
bottega di Giovanni Bonazza,
che, con il prezioso ausilio dei fi-
gli Antonio e Francesco, realiz-
zò anche l’insolita Madonna in-
serita nella nicchia scavata nella
parete sinistra della chiesa (lo
stemma cen-
trale e la tiara
sovrapposta
vennero ag-
giunti succes-
sivamente, do-
po il 1758, con
l’ascesa del
Primate Istitu-
tore al Soglio
Pont i f ic io) ,
mentre le sta-
tue allegoriche
delle tre Virtù
Teologali - Fe-
de, Speranza e
Carità - collo-
cate sul coro-
namento del timpano furono si-
curamente scolpite da Pietro Da-
nieletti, del quale è fedelmente
riprodotta l’effigie in Prato del-
la Valle, a Padova, che creò an-
che il bellissimo altare maggio-
re marmoreo (assai dubbia, pe-

raltro, risulta l’attribuzione dei
due simulacri dei Santi Patroni
posti simmetricamente ai lati del
varco di accesso).

Più articolata e minuziosa è
apparsa la relazione tecnica pre-
sentata da Andrea Canton, Cri-

stina Sangati,
Stefania Sca-
bia ed Elisa-
betta Utenti,
gli esperti re-
stauratori che
hanno mate-
rialmente ese-
guito i lavori, i
quali, in forma
prettamente
divulgativa,
u t i l i z zando
termini chiari
e semplici fa-
cilmente com-
prensibili per
l ’ u d i t o r i o ,

hanno spiegato le diverse fasi
della complicata operazione che
li ha impegnati per più di cinque
mesi, analizzandole attentamen-
te nei minimi particolari. Si è ap-
preso, così, che, a causa dell’og-
gettiva vetustà dell’edificio, il

degrado delle superfici lapidee e
delle aree intonacate, sottoposte
per secoli all’erosione atmosfe-
rica e alle azioni distruttive eser-
citate da dannosi agenti fisici,
chimici e biologici, era notevole
e risultava ulteriormente aggra-
vato da parecchi rifacimenti ce-
mentizi posteriori assai detur-
panti sia per l’uso di materiali
anacronistici e palesemente ina-
deguati sia per gli scadenti risul-
tati estetici complessivi. I perni,
le staffe e i supporti metallici di
sostegno degli elementi decora-
tivi aggiuntivi, aggrediti dalla
ruggine e intaccati dai conse-
guenti processi ossidativi secon-
dari, denotavano una forte cor-
rosione che rischiava di com-
promettere seriamente la stabili-
tà delle statue (addirittura l’effi-
gie di San Paolo, uno dei due
Santi eponimi, non era nemme-
no ancorata alla sua nicchia e si
reggeva per gravità, solo grazie
al suo peso, per un puro miraco-
lo di equilibrio, mentre il trire-
gno era semplicemente appog-
giato allo stemma pontificio e
avrebbe potuto precipitare per
un nonnulla); d’altronde fessu-
razioni, spaccature e perforazio-
ni, dirette responsabili delle in-
sidiose compromissioni struttu-
rali delle diverse parti, in con-
corso con le sensibili alterazioni
cromatiche dell’insieme, aveva-
no radicalmente trasformato l’a-
spetto e steriore della facciata nel
corso del tempo. Dopo avere as-
sicurato preventivamente ogni
componente potenzialmente in-
stabile con le metodiche più ido-
nee e applicando le misure più
adatte, gli elementi pericolanti
sono stati rimossi dalle loro sedi
e immediatamente spostati in
luoghi più protetti per essere sot-
toposti a un accurato restauro ar-
tistico. Per quanto concerne il
consolidamento della facciata
vera e propria, invece, sono sta-
te adottate due tipologie di inter-
vento differenti, contrastando il
distacco degli intonaci dalla ba-
se muraria con l’iniezione di
speciali malte adesive e limitan-
do il deterioramento della tessi-
tura mediante carbonatazione
con acqua di calce e un largo im-
piego di silicati. I materiali per-
duti sono stati validamente rim-
piazzati con sostanze analoghe
per costituzione e simili per ap-
parenza, adoperando pigmenti
durevoli e rispettando fedelmen-
te, nei limiti del possibile, le con-
suetudini operative dell’epoca.
In seguito, dopo la verifica della
staticità dell’apparato decorati-
vo effettuata con la supervisione
di un ingegnere strutturista e la
conduzione di uno studio pre-

ventivo sui cinematismi poten-
ziali rivolto alla definizione del-
le valutazioni di eccentricità
compiuto prima della progetta-
zione degli interventi esecutivi
terminali, sono stati ricollocati
nei loro siti gli elementi aggiun-
tivi asportati, inserendo aste ci-
lindriche di ancoraggio e appo-
siti tiranti di sostegno in acciaio
inossidabile capaci di impedire
movimenti di slittamento e mo-
ti di traslazione, e fissandoli sal-
damente alle armature portanti
attraverso tenaci resine epossi-
diche caratterizzate da elevati
margini di sicurezza. Infine, do-
po il completamento delle stuc-
cature di coesione, sono state ef-
fettuate le operazioni di velatura
degli intonaci, a imitazione del-
la pietra, e su tutte le superfici è
stata stesa una sottile patina di
vernice protettiva idrorepellente
in grado di garantire la perfetta
conservazione dell’opera per un
lungo periodo.

L’intrattenimento ludico de-
gli spettatori è stato delegato a
La Réjouissance, Orchestra
Giovanile di Treviso e del Vene-
to, un insieme formato da una
cinquantina di musicisti, magni-
ficamente diretti dal Maestro
Elisabetta Maschio, che, dimo-
strando un encomiabile affiata-
mento, un’ammirevole compat-
tezza e un’intonazione esempla-
re, ha messo in luce anche le ot-
time qualità artistiche dei singo-
li componenti, tutti ragazzi e ra-
gazze di età compresa fra i dieci
e i venti anni dediti alla costante
ricerca dell’assoluta perfezione
formale. Il complesso, che ha già
partecipato ad altre manifesta-
zioni di una certa importanza, ha
eseguito celebri brani di musica
barocca, classica, moderna e
contemporanea assai apprezzati
dal folto pubblico intervenuto,
che ha gradito in modo partico-
lare l’interpretazione del famo-
so Adagio (con oboe solista) di
Benedetto Marcello, una ridu-
zione dell’Inno alla Gioia, trat-
to dalla Nona Sinfonia di Lud-
wig van Beethoven, l’Allegro e
il Largo (a posizioni invertite ri-
spetto alla partitura originale)
del Concerto in Sol minore per
due violoncelli e orchestra d’ar-
chi (naturalmente col continuo)
di Antonio Vivaldi, l’Intermezzo
dall’opera “Cavalleria Rustica-
na” di Pietro Mascagni, due toc-
canti melodie ebraiche piuttosto
coinvolgenti, i temi conduttori
di alcune popolari colonne so-
nore di film di grande successo
e il divertente bis finale, di taglio
marcatamente jazz, in puro
swing style.

Dopo l’intervento conclusi-

vo del dottor Luigi (Alessandro)
Bisato, Sindaco di Noventa Pa-
dovana, che, in modo informale,
ma con eloquio fluente e forbi-
to, ha sottolineato il raffronto tra
i fatti concreti, come il compi-
mento dei lavori di restauro, e
l’eterea astrat-
tezza delle me-
lodie musicali,
che, però, al-
lietano lo spi-
rito, ha preso
la parola don
Raffaele Mar-
colongo, il
quale, prima
del congedo fi-
nale, annun-
ciando che il
costo com-
plessivo del-
l’intera opera-
zione ammon-
ta a circa cen-
toventimila Euro, a totale carico
della comunità parrocchiale, e
confidando nella sensibilità e
nella generosità di concittadini e
aziende, ha invitato quanti vo-
lessero contribuire con le loro
offerte a contattarlo direttamen-

te (presso la Parrocchia dei San-
ti Apostoli Pietro e Paolo, in via
Roma, 28, a Noventa Padovana,
al numero telefonico radiomobi-
le - “cellulare” - 349/8830348 o
all’indirizzo di posta elettronica
raffaelemarco@pol.it), preci-

sando che, ai
fini fiscali, le
somme versa-
te rappresenta-
no “erogazioni
liberali ad un
ente ecclesia-
stico a scopo
di beneficen-
za” detraibili
dalle dichiara-
zioni dei red-
diti e ricordan-
do che, a pre-
scindere da o -
gni altra rifles-
sione e da con-
siderazioni di

qualsiasi genere, è sempre giu-
sto, degno e meritorio concorre-
re spontaneamente alla manu-
tenzione di una sontuosa opera
d’arte che, in fondo, appartiene
un po’ a tutti…

Prof. Riccardo Delfino
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CORRIERE ITALIANO
ALMANACCO CULTURALE NAZIONALE
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CON GLI ARTICOLI PIÙ INTERESSANTICON GLI ARTICOLI PIÙ INTERESSANTI

Parrocchiale di Noventa Padovana
In occasione della festosa serata organizzata per celebrare l’avvenimento, le Autorità Comunali hanno offerto un concerto musicale

Il costo dell’intera operazione, a carico della comunità parrocchiale (e di quanti vorranno contribuire), ammonta a circa 120.000 Euro

Il timpano con le allegorie delle Tre Virtù Teologali Le decorazioni del portale, con tiara, stemma e angeli a corona

Un intenso momento del concerto musicale de La Réjouissance Il pubblico che gremiva la chiesa durante la cerimonia

Il professor Donato Gallo
Relatore ufficiale della serata

Il dottor Luigi Bisato
Sindaco di Noventa Padovana
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Fra gli innumerevoli esercizi
commerciali specializzati

nella selezione, nella prepara-
zione e nella somministrazione
di vivande a base di prodotti it-
tici disseminati lungo gli oltre
tremila chilometri di coste che
delimitano la Penisola Italiana,
per l’eleganza strutturale delle

sale, per la fantasia delle guar-
niture dei piatti e per la somma
accuratezza del servizio si di-
stingue il Ristorante “Lido So-
gno” di Lazzaro, ridente locali-
tà litoranea di Motta San Gio-
vanni, in provincia di Reggio di
Calabria, sapientemente gestito
da Paolo Franco, che, da qual-
che anno, rinnova, con meritato
successo, una consuetudine fa-
miliare avviata dal nonno circa
mezzo secolo fa.

Mirabilmente affacciato sul-
lo Stretto di Messina, proprio
dove le cerulee acque dai vividi
riflessi violacei del Mar Tirreno
si stemperano insensibilmente
nel blu cupo dalle leggere sfu-
mature color cobalto dello Jo-
nio, che, migliaia di anni fa, vi-
de le navi degli esuli calcidesi
giungere dal Peloponneso per
fondare le antiche colonie della
Magna Grecia, il Locale gode di
un posizione incantevole perfet-
tamente in grado di garantire la
cornice ideale per la serena de-

gustazione delle magnifiche pie-
tanze approntate con grande di-
ligenza e con enorme professio-
nalità dagli esperti cuochi scru-
polosamente scelti dal direttore
e dalla sua gentile consorte, au-
tentici maestri
di immagina-
zione, di crea-
tività e di in-
ventiva.

Ogni gior-
no, per la gioia
del palato, pe-
sci freschissi-
mi, soavi cro-
stacei cattura-
ti da poco e
molluschi ap-
pena e stratti
dai flutti mari-
ni vengono im-
mediatamente cucinati secondo
le tradizionali ricette regionali
calabresi e fastosamente imban-
diti, in un elegante trionfo di
stuzzicanti condimenti e di ri-
cercati contorni che ne esaltano

l’indubbia ge nuinità, per essere
subito offerti ai frementi avven-
tori in una sarabanda di fanta-
smagorici colori, in un’armonia
di gradevoli aromi e in una fu-
sione di deliziosi sapori che ec-

citano piace-
volmente la vi-
sta, l’olfatto e,
soprattutto, il
gusto.

L’impec-
cabile servizio
ai tavoli è con-
dotto diretta-
mente dal tito-
lare del Risto-
rante, che ama
accudire per-
sonalmente i
suoi ospiti, per
ass i curars i

che non manchino di nulla e che
siano pienamente soddisfatti di
ogni parte sua Attività, e si as-
sume anche il delicato compito
di proporre i diversi cibi, in ac-
cordo con le specifiche prefe-

renze soggettive, spiegando le
caratteristiche storiche, popola-
ri, nutritive, alimentari e culina-
rie di ogni piatto presentato per
sottolinearne gli aspetti tipici,
mentre la signora provvede a
sorvegliare la tempestività delle
operazioni di cottura e la solle-
cita predisposizione degli alle-
stimenti per evitare noiosi con-
trattempi organizzativi e rispar-
miare, così, ai clienti fastidiose
attese fra una portata e l’altra.

I migliori vini calabresi e na-
zionali vengono abbinati alle
pietanze con dotta esperienza,
per sottolineare i naturali con-
trasti gustativi che consentono
di assaporare meglio le sottili
sfumature “tonali” tanto care ai
gastronomi, mentre, per corona-
re degnamente i superbi pasti
ammanniti da Paolo Franco, da
sua moglie e dal suo sperimen-
tato staff di provetti collabora-
tori di altissimo livello tecnico, è
sempre disponibile - à buffet o
“express” - un’ampia varietà di

dolci, di gelati e di dessert ap-
positamente studiati dagli abili
gourmet dell’Esercizio per favo-
rire garbatamente una tranquil-
la digestione senza “appesanti-
re” eccessivamente i fortunati
avventori del Ristorante “Lido
Sogno”. Buon Appetito!

Prof. Riccardo Delfino
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Non solo sole al Sud, ma an-
che cielo azzurro, mare blu,

spiagge incontaminate e un’ac-
coglienza di prim’ordine. Dove?
Ma al Lido Capo Sud, in Cala-
bria, naturalmente!

Per trascorrere una vacanza
indimenticabile, rilassandosi
serenamente e divertendosi in
piena tranquillità, oggi non è
più necessario attraversare l’in-
tero Pianeta per raggiungere
lontani e idilliaci paradisi tropi-
cali (spendendo ingenti somme,
affidandosi alla sorte ed espo-
nendosi a difficoltà, a rischi e a
pericoli di ogni genere, visti i
tempi che corrono!), ma è suffi-
ciente restare in Italia, recando-
si in Calabria, presso il Lido Ca-
po Sud. Da qualche tempo, in-
fatti, alle estreme propaggini
della Penisola, proprio dove la
terra calabra fronteggia le tor-
ride coste africane e viene lam-

bita dalle onde del
mare più bello del
mondo, degnamen-
te celebrato nel-
l’antichità dai som-
mi lirici della Ma-
gna Grecia, è possi-
bile apprezzare le
delizie di una delle
spiagge più assola-
te del Mediterra-
neo. Lo stabilimen-
to balneare sorge
sul Lungomare di
San Lorenzo Mari-
na, in provincia di
Reggio di Calabria,
ed è gestito da una
simpatica famiglia
di distinti professionisti del luo-
go (le giovani dottoresse Valeria
e Carmen Mangiola, il papà,
professor Palmino, e la mamma,
dottoressa Mariella Guerrera),
che, ogni anno, rinuncia, senza

rimpianti, alle ferie estive, sa-
crificando il suo sacrosanto pe-
riodo di riposo, per curare l’or-
ganizzazione generale dell’im-
presa e il buon funzionamento
del complesso, mettendosi a dis-

posizione del pubblico e dimo-
strando tangibilmente ai turisti
che l’antica tradizione dell’affa-
bile, cordiale e generosa ospita-
lità meridionale è ancora ben
radicata nella zona. La struttu-

ra ricettiva, oltre a
fornire ampi om-
brelloni con tavoli-
no completi di co-
mode sedie a sdraio
agevolmente tra-
sformabili in invi-
tanti lettini “pren-
disole”, possiede
bar con edicola e
videogame, risto-
rante specializzato
nella tipica cucina
dell’area grecani-
ca, pizzeria, pani-
noteca e parco gio-
chi; ma la condu-
zione offre a ba-
gnanti e villeggian-

ti anche un meraviglioso villag-
gio turistico con bungalow to-
talmente attrezzati, area riser-
vata al parcheggio di camper e
di roulotte, servizio noleggio di
canoe e “pedalò”, beach volley,

ping pong, spazio dedicato alla
ginnastica aerobica, area desti-
nata agli spettacoli musicali e
scuola di ballo latin per speri-
mentare allegramente l’esaltan-
te emozione dei trascinanti ritmi
caraibici. Il piccolo centro di
Marina di San Lorenzo dista cir-
ca trenta di chilometri da Reg-
gio di Calabria, capoluogo pro-
vinciale sede di stazione ferro-
viaria, di porto turistico e di ae-
roporto nazionale, ed è facil-
mente raggiungibile, in automo-
bile, mediante la strada statale
numero 106 “Jonica” che co-
steggia il litorale locale. La
prossima estate, dunque, tutti in
Calabria, al Lido Capo Sud, per
una vacanza di sogno, cullati
dalle onde di un mare ideale, in
un ambiente stupendo dotato di
ogni comfort umanamente im-
maginabile!

Prof. Riccardo Delfino

LE DELIZIE DEL RISTORANTE “LIDO SOGNO”

L’INCANTEVOLE ESTATE DEL LIDO CAPO SUD
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Dei cinque figli dell’autore-
vole catonese “don” Mat-

teo Delfino (18 ottobre 1878-21
gennaio 1958) - Giuseppe (det-
to “Peppino”) (8 maggio 1910-8
maggio 1994), Rosa (detta “Ro-
sina”) (13 settembre 1911-18
giugno 1993), Felice (tantum)
(16 novembre 1913-21 dicem-
bre 1992), Agostino (detto “Nel-
lo”) (23 luglio 1916-18 settem-
bre 1997) e Pietro (detto “Pieri-
no”) (13 gennaio 1920) - tutti -
anche la femmina - affrontarono
coraggiosamente le ardue vicis-
situdini della Seconda Guerra

Mondiale superandole felice-
mente; tuttavia i due ragazzi più
giovani andarono incontro a un
destino radioso che ne esaltò
splendidamente le valorose ge-
sta belliche trasformandoli in
autentici eroi.

Entrambi arruolati in Mari-
na, in quanto nati a Catona, una
frazione litoranea - oggi quartie-
re periferico - di Reggio di Ca-
labria, per il loro intrepido com-
portamento in battaglia e per
l’audace condotta tenuta in com-
battimento ricevettero numero-
se onorificenze per meriti di

guerra, rendendo fieramente or-
gogliosa di loro un’illustre fami-
glia meridionale che vanta tradi-
zioni marinaresche, addirittura,
millenarie.

Agostino (“Nello”), imbar-
cato dal 15 aprile 1937, in base
all’apposita determinazione mi-
nisteriale del 30 dicembre 1941,
ottenne la Croce di Guerra al Va-
lor Militare con la seguente mo-
tivazione ufficiale: “Imbarcato
su unità che aveva urtato contro
una mina, si lanciava animosa-
mente in mare per soccorrere un
suo compagno caduto in acqua
ed inesperto di nuoto, riuscendo
a portarlo in salvo su un’imbar-
cazione, e, con elevatissimo spi-
rito di abnegazione, ritornava
subito dopo a bordo dell’unità
per recare aiuto ai camerati fe-
riti.” Dopo altri imbarchi (sulla
nave cisterna Garda e sulla na-
ve ospedale Brindisi), un nuovo
naufragio (seguito dall’imme-
diata cattura in mare, da una bre-
ve, ma umiliante prigionia e da
un’avventurosa fuga attraverso
le linee nemiche per un pronto
rientro nei ranghi) e un congruo
periodo di servizio a terra (Se-
zione Segnalazioni a Torre Lu-
po, Settore Telecomunicazioni a
Palermo, Compamare a Reggio
di Calabria, Maridepo a Taran-
to, Semaforo di Capo d’Armi e
Ufficio Telegrafico della Marina
di Reggio di Calabria), durante
il quale furono utilizzate al me-
glio le sue notevoli doti di se-
gnalatore specializzato, fu con-
gedato in maniera permanente
(con il diritto di fregiarsi, oltre
che della personale Decorazione
al Valore, del Distintivo del pe-
riodo bellico 1940-1943, del Di-
stintivo della Guerra di Libera-
zione 1943-1945, del Nastrino
della Medaglia Commemorati-

va 1940-1943 e del Nastrino del-
la Medaglia Commemorativa
1943-1945) e, finalmente, riuscì
a dedicarsi appieno all’amata
professione di insegnante.

Il fratello Pietro (“Pierino”),
invece, fu imbarcato come sot-
tufficiale di macchina sul cac-
ciatorpediniere Geniere e sui
sommergibili Balilla (un’unità
vecchia, lenta e pesante sulla
quale rischiò di morire per sof-
focamento quando il battello ri-
mase incagliato sul fondo del
mare per un’intera giornata) e
Turchese (un mezzo assai più
piccolo, moderno e maneggevo-
le, anche se maggiormente espo-
sto alle insidie), compiendo ses-
santotto missioni belliche e
comportandosi valorosamente
(partecipò anche alla Campagna
d’Africa, assicurando il servizio
trasporti durante l’occupazione
della piazzaforte di Tobruk, e so-
pravvisse pure all’affondamento
della sua unità, nuotando in ma-
re aperto per una notte intera in
attesa dei soccorsi). Per le sue
eroiche gesta è stato decorato
con Croce di Guerra al Valor Mi-
litare, con Medaglia d’Argento
per Azioni Belliche, con Meda-
glia di Liberazione per la Cam-
pagna 1943-1945 e con Meda-
glia d’Oro di Lunga Navigazio-
ne. Nel dopoguerra, da civile,
per più di trent’anni, ha solcato
tutti gli oceani del Globo, con-
cludendo la carriera di maritti-
mo sui Ferry Boat delle Ferro-
vie dello Stato che collegano le
due sponde dello Stretto di Mes-
sina. Recentemente, peraltro,
Pietro Delfino, decano dei Mari-
nai d’Italia reggini, è stato no-
minato anche Cavaliere della
Repubblica dal Capo dello Sta-
to e ha ricevuto pure il diploma
onorifico di Cavaliere del Mare,

uno dei riconoscimenti più am-
biti da tutti gli italiani che hanno
trascorso la loro vita sui flutti
oceanici. Attualmente, ancora in
ottima forma, nonostante l’età
assai avanzata, “Pierino” assa-
pora serenamente le gioie del
meritato riposo dopo un’alacre
vita di lavoro, e ricorda sempre,
con commovente tenerezza,
che, anche negli anni bui della
guerra, non interruppe mai i con-
tatti con il fratello maggiore, co-
gliendo ogni occasione per in-
contrarlo, quando i pressanti ob-
blighi militari lo consentivano,

soprattutto nei sicuri porti di Ta-
ranto e di La Spezia, dove egli,
in servizio provvisorio sull’in-
crociatore Taranto (un’unità or-
mai obsoleta che fungeva da ca-
serma galleggiante), riusciva
spesso a fare visita a “Nello” per
riabbracciarlo affettuosamente
(magari con la simpatica scusa
di approfittare del migliore vitto
di bordo garantito dai baldi cu-
cinieri del Garda, una nave pie-
namente operativa e, pertanto,
completamente attrezzata, an-
che dal punto di vista stretta-
mente logistico).
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Le eroiche gesta dei fratelli Delfino
Tutti i figli del catonese “don” Matteo Delfino affrontarono con coraggio le durissime vicissitudini del Secondo Conflitto Mondiale

Anche se le loro valorose azioni ormai appartengono al passato, l’unico fratello superstite le rievoca ancora con commossa tenerezza

Agostino (“Nello”) Delfino (1916-1997) Pietro (“Pierino”) Delfino (1920)

Il dottor Tommaso Annunziata
(2 luglio 1917-3 luglio 2005),

recentemente scomparso alla
veneranda età di ottantotto anni,
è stato uno dei più autorevoli
membri di un’illustre dinastia di
stimati medici chirurghi che si è
dedicata pienamente, con enco-
miabile dedizione, con ammire-
vole perizia e con risultati, inve-
ro, assai apprezzabili, alla più
nobile professione del settore sa-
nitario. Figlio di un capitano me-
dico di stanza a Caserta durante
il Primo Conflitto Mondiale, e -
gli trascorse la giovinezza nella
zona, acquistando il simpatico
accento campano che mantenne,
senza altre inflessioni, per tutta
la durata della sua vita. Valido
emulo del padre, dopo aver con-
cluso il liceo, intraprese decisa-
mente gli studi universitari di
medicina e chirurgia, laureando-
si con il massimo dei voti e con-
seguendo brillantemente ben
nove specializzazioni, fra le qua-
li Igiene, Malattie Tropicali e O -
dontoiatria. Trasferitosi a Reg-
gio di Calabria per svolgervi al-
cuni prestigiosi incarichi istitu-
zionali, decise di votarsi com-
pletamente alla cura dei pazien-
ti sofferenti di patologie denta-
rie, esercitando professional-

mente, con eccellente successo,
per oltre mezzo secolo. Tutti i
suoi figli - Luigi, primario ane-
stesista presso l’Ospedale “An-
tonio Cardarelli” di Napoli, Ni-
cola, primario del Reparto di
Pronto Soccorso dell’Ospedale
Civile di Monselice (Padova),
Eleonora, medico oculista pres-
so l’Ospedale Civile di Mestre
(Venezia), e Carlo, odontoiatra
libero professionista - ne hanno
degnamente seguito l’esempio,
contribuendo fattivamente a
perpetuare l’antica tradizione
familiare che rende orgogliosi di
loro avi e discendenti. Di recen-
te il figlio Carlo ha ritrovato, ca-

sualmente, fra le copiose carte e
i numerosi documenti paterni
gelosamente conservati dalla
madre, una vecchia agenda risa-
lente al periodo bellico sulla
quale il giovane medico, fresco
di laurea e alle prime esperienze
professionali, aveva annotato,
con molta attenzione, con gran-
de cura e con precisione scienti-
fica, non solo tutti gli appunti e -
stemporanei utili per un miglio-
re esercizio della sua missione e
per un costante aggiornamento
specialistico, ma anche una lun-
ga serie di postille relative ai più
disparati campi dello scibile
(opportunamente integrate con
circostanziati articoli giornali-
stici pazientemente ritagliati
dalle pubblicazioni periodiche
dell’epoca) che ne testimoniava-
no efficacemente la vastità di in-
teressi, la ricchezza degli oriz-
zonti culturali e la profonda eru-
dizione. Ovviamente, se per i fi-
gli del dottor Tommaso Annun-
ziata, il prezioso reperto costi-
tuisce un memento imperituro da
conservare con fierezza, certa-
mente l’agenda contribuirà mol-
to anche ad incitare con fermez-
za i suoi giovani nipoti a seguir-
ne devotamente l’esemplare
ammaestramento.              [RD]

Oggigiorno indubbi
valori sociali come

la civiltà, il rispetto e l’e-
ducazione sono piuttosto
rari e alquanto infrequen-
ti, soprattutto nell’ambito
delle generazioni più gio-
vani, che tendono a con-
siderarli vieti, anacroni-
stici e obsoleti; tuttavia,
fino a pochi anni fa, esi-
stevano persone che ri-
uscivano ad incarnarli
fattivamente, suscitando
la stima del prossimo e ispiran-
do deferenza nei loro contempo-
ranei. Due di questi “uomini
d’altri tempi”, che incutevano ri-
spetto e timore, perché rispetto-
si e timorati (di Dio), e che, al-
l’occorrenza, sapevano anche
farsi rispettare e temere, proprio
in quanto rispettabili e temibili,
erano Giovanni Minniti, ammi-
nistratore dei possedimenti dei
marchesi Ramirez a Melito di
Porto Salvo (in provincia di
Reggio di Calabria), e suo nipo-
te Angelo Barilla, prima titolare
di un rinomato atelier e poi e -
sperto commerciante in tessuti
d’alta moda. Il nonno, capostipi-
te della sua dinastia, da autenti-
co “figlio dell’Ottocento”, ave-
va condotto un’esistenza avven-

turosa, attraversando alcune del-
le fasi più difficili della storia na-
zionale unitaria iniziale, mentre
l’abbiatico (classe 1917), dopo
aver partecipato al Secondo
Conflitto Mondiale, si era dedi-
cato pienamente ai suoi notevo-
li interessi artigianali e alla sua
redditizia attività professionale.
Come risulta lucidamente dai vi-
vidi ricordi della congiunta Car-
mela (“Mela”) Crea, Giovanni
Minniti (affettuosamente chia-
mato “Nonno Barba” dai paren-
ti) aveva sposato Nicolina Iachi-
no, che gli aveva dato la figlia
Maria, poi divenuta la moglie di
Giovanni Barilla, padre di An-
gelo (futuro marito di Caterina
Malaspina), e considerava que-
st’ultimo il suo nipote predilet-

to, tanto da esigere di a -
verlo accanto in un ritrat-
to “ufficiale” come de-
gno erede delle antiche
tradizioni meridionali,
regionali e familiari di
nobiltà, di lealtà, di ardi-
mento e di fierezza. Le
sembianze di questi lon-
tani avi calabresi, dei
quali, purtroppo, si è per-
so lo stampo, ma di cui
non bisogna assoluta-
mente perdere la memo-

ria, emergono flebilmente, palli-
de, labili e diafane, dalla vecchia
immagine ormai sbiadita dal
tempo, ma emanano ancora con
veemenza l’austera gravità, la ri-
servata serietà e la composta di-
gnità che li caratterizzavano du-
rante la vita, cosicché, attual-
mente, si possono solamente
rimpiangerne, con penosa me-
stizia, con malinconica tristezza
e con dolente rammarico, l’au-
torevolezza spirituale, l’integri-
tà morale e la rettitudine etica,
che rendono alteramente orgo-
gliosi i loro diretti discendenti,
con l’amara consapevolezza
che, disgraziatamente, uomini
come loro non potranno essere
sostituiti, in nessun caso, né do-
mani né mai…                  [RD]

L’agenda di un medico Uomini d’altri tempi!

Il dottor Tommaso Annunziata
(1917-2005)

Nonno Giovanni Minniti col nipote Angelo Barilla
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Dmitrij Borisovič Kabalev-
skij (1904-1987) (o Dmitry

Borisovich Kabalevsky, secon-
do la semplificata grafia anglo-
sassone, predominante in Occi-
dente), musicista dell’ex URSS
(Unione delle Repubbliche So-
cialiste Sovietiche), recente-
mente scomparso, ultraottuage-
nario, con Sergej Sergeevič Pro-
kof’ev (1891-1953), Aram Il’ič
Khačaturjan (1903-1978) e pure
Dmitrij Dmitrevič Šostakovič
(1906-1975) costituisce la tetra-
de dei compositori sovietici per
eccellenza, distinguendosi, pe-
rò, dagli altri per una personali-
tà più tradizionalista e meno in-
novativa - legata ad un’educa-
zione musicale rigorosamente
conformista - e anche per una
mentalità conservatrice alquan-
to scettica sulle potenzialità sti-
listiche della musica contempo-
ranea di carattere più spiccata-
mente progressista. Senza cade-
re nel manierismo, ha saputo
trattare con grande autorevolez-
za, fervida fantasia e notevole
efficacia - sublimate nelle capa-
cità espressive veementi e vigo-
rose, ma, nello stesso tempo, ric-
che di delicate sfumature e di
morbide nuance - praticamente
tutti i generi musicali, differen-
ziandosi per la semplicità dei
percorsi melodici, per la chia-
rezza delle combinazioni accor-
dali e per il costante equilibrio
formale, mai incline a eccessi
descrittivi o indulgente ad effet-

ti sonori smodati, di facile presa
sull’animo degli ascoltatori me-
no disincantati. Il suo stile nitido
e preciso alterna episodi umori-
stici e grotteschi a passaggi di
profondo contenuto drammatico
- forse, a volte, tormentato e stra-
ziante, ma sempre pieno di au-
stera dignità - di enorme impat-
to sul pubblico, rivelando un po-
limorfismo produttivo davvero
sorprendente per ampiezza e per
significatività, mentre il suo ti-
pico tratto personale, imprevedi-
bile e progredito almeno quanto
attento e risoluto, dimostra una
grandissima padronanza delle
metodiche compositive classi-
che, contrapposte sistematica-
mente alle procedure creative
inconsuete, provocatorie, anti-
conformiste e rivoluzionarie fre-
quentemente adottate da parec-
chi musicisti coevi formatisi cul-
turalmente nella stessa area geo-
grafica.

Fra le sue opere stilistica-
mente più importanti e maggior-
mente rappresentative dal punto
di vista artistico si annoverano i
famosi concerti per violoncello
e orchestra, nell’ambito dei qua-
li si eleva, per temperamento,
per originalità e per bellezza, il
2° Concerto in Do Maggiore,
opera 77, concluso negli anni
della maturità (1964), che si di -
stacca dallo stile più acerbo di
una composizione analoga crea-
ta in gioventù (il Concerto n°1 in
Sol Minore, opera 49, del 1949)

e presenta un artista completo e
compiutamente realizzato, mai
incongruo - o incongruente - nel-
la strumentazione o nell’orche-

strazione e sempre aggraziato e
misurato nella dinamica e nel-
l’agogica, senza incoerenze o
disomogeneità di sorta. L’esecu-

zione della composizione, che
combina sapientemente passi di
ricercatissimo virtuosismo con
momenti di intenso lirismo mu-
sicale, rappresenta un esame as-
sai arduo per qualsiasi interpre-
te, poiché mette a dura prova,
contemporaneamente, sia le ca-
pacità tecniche ed espressive del
solista, continuamente incitato a
controllare il driving dell’arco
con sperimentata destrezza da
smooth player per sollecitare le
corde del suo strumento con la
necessaria agilità, sia la “flessi-
bilità” mentale degli accompa-
gnatori, costantemente impe-
gnati a sostenere la cristallina
purezza delle linee melodiche, a
realizzare la feconda ricchezza
degli impasti armonici e a ren-
dere viva e presente in modo
estemporaneo l’esuberante ge-
nialità delle insolite ed estrose
soluzioni timbriche richieste da
una partitura che, pur senza mai
disattendere le norme della scrit-
tura orchestrale tradizionale,
presenta molti lati artistici origi-
nali e creativi. Inoltre, per ri-
uscire ad eludere le recondite in-
sidie di una musica certamente
sentita, ingegnosa e brillante,
ma, nondimeno, irta di difficol-
tà di ogni genere, ricreandone
perfettamente le straordinarie,
preziose e rarefatte atmosfere
sperimentali, interpretandone
correttamente i singolari e pre-
gnanti contenuti modulari e ren-
dendone fedelmente l’eccezio-

nale spirito artistico, il violon-
cellista è costretto ad accostarsi
alla composizione con molta de-
cisione, oltre che in maniera
piuttosto energica, affrontando
le particolari tematiche esecuti-
ve presentate dalle sezioni più
ostiche del concerto con grande
sicurezza e con estrema capar-
bietà al fine di sfruttare ogni ri-
sorsa tecnica a sua disposizione
e qualsiasi accorgimento pratico
ragionevolmente utilizzabile
per esaltare il significato speci-
fico, la qualità peculiare e il va-
lore intrinseco di ciascuna nota.
Dalle pagine dell’opera emerge
un compositore sensibile e raffi-
nato che spicca per il carattere
sobrio ed elegante dell’elabora-
zione globale, pur denotando un
animo volitivo e possente, quasi
palpabile nella durezza di certe
combinazioni accordali, un
maestro che eccelle nelle rap-
presentazioni emozionali dalle
connotazioni stilistiche intensa-
mente espressive che contraddi-
stinguono sia i deliziosi paesag-
gi idilliaci e amarillici evocati
dal complesso fonico sia gli a -
spetti dolci e commoventi insiti
in alcuni temi del solista fre-
quentemente ripetuti lungo tutto
l’arco della composizione, e, so-
prattutto, un uomo profonda-
mente conscio delle sue grandi
potenzialità creative e appassio-
natamente consapevole della
sua immensa statura di insupe-
rabile musicista!
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L’arte violoncellistica di Kabalevskij
Uno dei quattro più grandi musicisti europei contemporanei seppe tracciare una nuova strada nel campo della musica tradizionale 

Gli splendidi concerti per violoncello del celebre compositore recentemente scomparso rappresentano altrettanti gioielli di inventiva

Dmitrij Borisovič Kabalevskij (1904-1987)

Alcuni recenti dati diffusi
dall’ISTAT (Istituto Cen-

trale di Statistica) sulle attuali
caratteristiche della società na-
zionale e sugli aspetti salienti
della vita quotidiana degli italia-
ni attraverso la pubblicazione in-
formativa intitolata “Famiglie,
abitazioni, sicurezza dei cittadi-
ni” delineano un Paese comple-
tamente diverso da quello di fi-
ne millennio e decisamente in-
cline ad organizzarsi secondo
moduli familiari inimmaginabi-
li fino a qualche anno fa.

Infatti, dalle rilevazioni de-
moscopiche effettuate su un
campione significativo di cin-
quantasettemila persone, pari a
circa un millesimo della popola-
zione residente, emerge una Na-
zione di eterni fanciulli (irrime-

diabilmente affetti dalla cosid-
detta “sindrome di Peter Pan”)
che annovera uno stuolo di pigri
e infantili “mammoni” adole-
scenti, comodamente adagiati
nell’ambito della confortevole
sicurezza garantita dalla stabili-
tà del “nido” parentale, e vaste
schiere di figli già adulti, finan-
ziariamente autosufficienti, ma
profondamente immaturi, del
tutto incapaci di abbandonare
definitivamente i genitori per as-
sumersi responsabilità familiari
dirette.

Il fenomeno è più accentua-
to nel Meridione, a causa del-
l’alto tasso di disoccupazione
che, ritardando la conquista del-
l’indipendenza economica, co-
stringe i ragazzi a vivere lunga-
mente con i parenti, ma è netta-

mente avvertibile anche nel Set-
tentrione, dove i giovani riman-
gono in seno alla famiglia di ori-
gine, anche se ormai emancipa-
ti, per l’oggettiva difficoltà di re-
perire alloggi decorosi a costi
accessibili.

In generale, la tipologia fa-
miliare maggiormente diffusa è
rappresentata da coppie senza
prole o con un solo figlio, anche
se si registra un sensibile incre-
mento del numero dei separati e
dei divorziati, che complica no-
tevolmente la creazione di nuo-
vi vincoli coniugali legalmente
riconosciuti, determinando la
costituzione di moltissime unio-
ni informali.

D’altronde, soprattutto per il
trend economico negativo, la
quota di famiglie numerose ap-

pare in netta diminuzione, men-
tre, specialmente a causa del-
l’innalzamento dell’età media
della popolazione, che conduce
molti anziani domiciliati nelle
aree metropolitane a trascorrere
la vecchiaia in solitudine, cresce
la percentuale di nuclei familia-
ri composti da una sola persona,
generalmente pensionata e di
sesso femminile (in percentuale,
le vedove superano i vedovi,
poiché, mediamente, le donne
vivono dieci anni più degli uo-
mini).

(Peraltro la durissima con-
giuntura economica che ha ca-
ratterizzato negativamente l’ul-
timo biennio ormai si è decisa-
mente trasformata in una crisi fi-
nanziaria generalizzata - se non
globale - che pone seriamente in

discussione l’impostazione stes-
sa del nostro stile di vita e del-
l’intero sistema sociale occiden-
tale, tendendo, addirittura, a mi-
narne pericolosamente le basi,
con un ulteriore aggravamento
di una situazione già drammati-
ca che ri schia di trascinare l’u-
manità verso una tragica serie di
conflitti civili dai risvolti affatto
imprevedibili.) 

Tuttavia, anche se la società
italiana contemporanea risulta
chiaramente orientata verso una
trasformazione radicale della
sua struttura interna che potreb-
be determinare la perdita dei tra-
dizionali punti di riferimento fa-
miliari, il costante aumento del-
la frazione di immigrati “extra-
comunitari” regolarmente inse-
riti nel tessuto sociale nazionale

(fortemente prolifici e tipica-
mente “conservatori”, in quanto
saldamente legati a concezioni
parentali di tipo patriarcale), a
meno che un pacifico incontro di
culture non si converta in un vio-
lento scontro di civiltà, dovreb-
be riuscire a controbilanciare ef-
ficacemente le attuali tendenze,
incanalando la popolazione au-
toctona e i nuovi abitatori della
Penisola verso la composizione
spontanea di un melting pot ar-
monico ed equilibrato idoneo
per consentire un assestamento
delle caratteristiche sociocultu-
rali del Paese (in pieno accordo
con i risultati di indagini analo-
ghe recentemente condotte in
tutto l’Occidente adottando cri-
teri di valutazione affini a quelli
applicati in Italia).

Tipologia della famiglia italiana di oggi
Dilaga in Italia la “sindrome di Peter Pan”: in aumento single e “mammoni” (ma la colpa è anche dell’insostenibile crisi economica)

La maggior parte dei giovani italiani è costretta a rimanere nella famiglia di origine per l’impossibilità di crearsene una propria
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Sabato 3 settembre, al Pala-
campagnola di Schio, in oc-

casione del contest “Schio Rock
Tribute”, si sono esibite tre gio-

vani band locali specializzate
nella riproduzione dei brani più
famosi di celebri gruppi rock.

Dopo le apprezzabili perfor-
mance artistiche di due ottime
formazioni di livello semipro-
fessionale che hanno riproposto
i pezzi più noti di alcuni storici
insiemi degli “anni d’oro” (Eu-
rope, Deep Purple e Whitesna-
ke), è stata la volta di Angel Whi-
ne, una cover band dei mitici
Black Sabbath che ha esaltato il
folto pubblico presente con una
prestazione superlativa, vera-
mente eccezionale per tecnica e -
secutiva e assolutamente straor-
dinaria per una fedeltà interpre-
tativa più da star che da epigoni.

L’interessante quartetto - co-
stituito da Alessandro Carraro
(chitarra), Marco Graziani
(basso), Fabio Piras (batteria) e
Nazzareno Valente (voce soli-
sta) - si esibisce abitualmente su
molti palchi del Triveneto, ri-
uscendo a ricreare con encomia-
bile cura, e con indubbia preci-
sione, le tipiche atmosfere ge-
nuinamente hard rock e il ruvi-
do groove aggressivo dei favo-
losi seventies sia mediante l’a-
dozione di strumenti musicali
vintage collegati con apparec-
chiature di amplificazione in
grado di generare emissioni so-
nore in puro old fashioned style
sia ricorrendo a costumi scenici

che riproducono perfettamente i
ricercati abbigliamenti glamour
indossati dagli artisti dell’epoca.

Il concerto si è basato preva-

lentemente sulla rivisitazione di
composizioni comprese nei pri-
mi dischi incisi dalla band fon-
data dal bassista Terence “Gee-

zer” Butler, dal chitarrista Frank
Anthony (“Tony”) Iommi, dal
cantante John Michael “Ozzy”
Osbourne e dal batterista Wil-
liam (“Bill”) Ward nel lontano
1967 col nome di Earth (il grup-
po si ribattezzò Black Sabbath
soltanto nel 1969, a causa di
un’imbarazzante omonimia),
ma non sono mancate cover del
repertorio solista di “Ozzy” O -
sbourne che hanno messo in lu-
ce le notevoli doti di consumato
frontman del cantante Neno Va-
lente, prossimo interprete di una
prestigiosa versione del leggen-
dario musical “Jesus Christ Su-
perstar” attualmente in corso di
allestimento in zona.

I tal modo i numerosi soste-
nitori del “Sabba Nero” interve-
nuti all’evento hanno potuto a -
scoltare, nell’eccitante dimen-
sione live, molti brani di enorme
successo tratti da album come
Black Sabbath, Paranoid e Sab-
bath Bloody Sabbath.

Paludato nei sontuosi abiti di
scena del grande “Ozzy”, assu-
mendone le movenze e simulan-
done l’inimitabile voce sinistra,
peraltro, il superbo vocalist di
Angel Whine ne ha incarnato
l’essenza spirituale fino al pun-
to di spingere gli entusiasti spet-
tatori verso una continua richie-
sta di trascinanti e strepitosi bis
finalizzati unicamente a perpe-

tuare, con allibito stupore e con
sbigottita meraviglia, la singola-
re “presenza” virtuale del loro
idolo preferito.                  [RD]

7Settembre 2011Musica & Attualità

V E N E T O G G IV E N E T O G G I

Grande show di Angel Whine a Schio
Il formidabile quartetto veneto ha offerto una stupenda performance artistica in occasione della manifestazione “Schio Rock Tribute”

Come sempre, Alessandro Carraro, Marco Graziani, Fabio Piras e Nazzareno Valente hanno dimostrato di essere musicisti straordinari

Alessandro Carraro (chitarra) Marco Graziani (basso)

Fabio Piras (batteria) Nazzareno Valente (voce)

Angel Whine in concerto

Il bis dello show di Angel Whine

ELISABETTA GALLATO
Mercoledì 21 settembre, dopo una lunga malattia, è man-
cata all’affetto dei suoi cari, per tornare serenamente
alla Casa del Padre, Elisabetta Gallato. Profondamente
addolorati, condividono sentitamente il cordoglio del
marito, Corrado Pellizzaro, dei familiari e dei parenti i
membri del Cenacolo “I Samaritani” di Padova, ai quali
si uniscono la Proprietà, la Direzione e la Redazione di
Veneto Oggi. I funerali si svolgeranno sabato 24 settem-
bre, alle ore 15,30, nella Chiesa di Santa Maria Assunta
a Murelle di Villanova di Camposampiero (Padova).

Domenica 31 luglio, alle ore 10,30, nella Chiesa di Santa
Maria di Nazareth, a Boccea (Roma), Padre Giuseppe
Fontanella ha solennemente battezzato il piccolo Mario
Gabriele Sciancalepore, nato il 28 marzo 2011. Al papà,
Fabrizio, alla mamma, Jully Elena Andrade, e alle sorel-
line, Jullisay Arcenia Bueno Marquina e Arianna Sofia
Di Loreto, raggianti di felicità, vanno le congratulazioni
della Proprietà, della Direzione e della Redazione di
Veneto Oggi e i complimenti delle Autorità Accademiche
della Freie Internationale Schwarzwälder Universität.

MARIO GABRIELE SCIANCALEPORE

F I O C C O AZZURRO

VenetOggi Settembre 2011.qxp:VenetOggi Settembre 2011.qxp  26-09-2011  9:41  Pagina 7



8 Settembre 2011 Purple Rainbow

VenetOggi Settembre 2011.qxp:VenetOggi Settembre 2011.qxp  26-09-2011  9:41  Pagina 8



9Settembre 2011Purple Rainbow

VenetOggi Settembre 2011.qxp:VenetOggi Settembre 2011.qxp  26-09-2011  9:41  Pagina 9



Da sempre le bottiglie di
plastica e le lattine di al-
luminio vuote creano

tutta una serie di noiosi proble-
mi di spazio (non si sa mai dove
metterle), di tempo (schiacciar-
le per ridurne il volume non è
un’impresa facile) e di denaro
(in termini di costi dei sacchetti
per l’immondizia in cui riporle

per smaltirle); e i fastidi aumen-
tano in proporzione al crescere
del consumo di bibite e di be-
vande, che tende a produrre una
mole enorme di rifiuti, sgrade-
voli da maneggiare, scomodi da
gestire e difficili da eliminare.
Ma da oggi c’è Schiaccia, una
geniale invenzione messa a pun-
to, brevettata e distribuita dalla

ditta CAMA di Noventa Pado-
vana (Padova), che consente di
schiacciare istantaneamente, e
con estrema facilità, le normali
bottiglie di plastica e le comuni
lattine di alluminio, risolvendo
definitivamente la questione dei
vuoti e contribuendo anche al ri-
spetto dell’ambiente attraverso
la riduzione degli scarti inqui-

nanti. Il piccolo apparecchio è
formato, essenzialmente, da una
solida base, che funge anche da
supporto per il recipiente da
comprimere, e da un robusto co-
perchio, dotato di un’appendice
telescopica, che rappresenta la
parte attiva dell’oggetto. Il fun-
zionamento del congegno è sem-
plicissimo: basta aprirlo, intro-

durre nell’interno il recipiente
da schiacciare, porre il coper-
chio su quest’ultimo ed esercita-
re una decisa pressione: con un
solo gesto, in un istante e senza
sforzo, la bottiglia o la lattina
verranno ridotte ai minimi ter-
mini e non costituiranno più un
problema. Il fenomeno è reso
possibile dalla presenza di tre

molle, che assorbono l’energia
cinetica impressa durante il fun-
zionamento, contribuendo alla
compressione dinamica del reci-
piente da schiacciare, e dalla sa-
piente disposizione di due lin-
guette laterali a cremagliera,
che fissano il dispositivo in po-
sizione chiusa al momento del-
l’uso, determinando un’azione

più efficace. Con Schiaccia i
vuoti vengono drasticamente
rimpiccioliti a circa un quarto
delle dimensioni originarie, e,
poiché le bottiglie mantengono
stabilmente le nuove dimensio-
ni, senza tendere a dilatarsi ela-
sticamente per riassumere la
forma iniziale, i tappi possono
essere riciclati per nuovi usi.

Inoltre Schiaccia è ecologico, in
quanto contribuisce sensibil-
mente al contenimento dell’in-
quinamento ambientale deter-
minato dalla pletora di scorie
scarsamente biodegradabili.
Pertanto Schiaccia permette un
notevole risparmio di fatica (per
comprimere una bottiglia basta
un solo gesto e non si è più co-

stretti ad intervenire a mani nu-
de, con una serie di tentativi
maldestri effettuati a rischio di
pericolosi incidenti), di tempo
(non bisogna dilungarsi in mac-
chinose manovre improprie e
non è necessario riavvitare i tap-
pi), di spazio (in un solo sac-
chetto dei rifiuti è possibile sti-
vare una massa di recipienti

schiacciati che, ordinariamente,
ne riempie quattro) e di denaro
(si riduce il numero di conteni-
tori di plastica acquistati e i tap-
pi delle bottiglie possono essere
riutilizzati). L’apparecchio oc-
cupa pochissimo spazio e, dopo
l’uso, può essere riposto ovun-
que senza particolari complica-
zioni, magari lasciandolo in bel-

la vista, dal momento che si di-
stingue per il disegno ergonomi-
co, per la gradevole estetica e
per l’aspetto simpatico e “frien -
dly”. Il congegno è costruito per
pressofusione in plastica atossi-
ca lavabile ed è disponibile in
quattro colori fondamentali
(blu, giallo, rosso e verde) o,
eventualmente, in tutte le com-

binazioni cromatiche ottenibili
accoppiando liberamente base e
coperchio. Il dispositivo può es-
sere acquistato direttamente dal
distributore (CAMA, o  Bibulus,
viale della Navigazione Interna,
85) oppure presso il rivenditore
autorizzato di zona (SCW, via
Ferdinando Magellano, 1), en-
trambi a Noventa Padovana.
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Porre lo SCHIACCIA su un piano di lavoro stabile 

Esercitare una decisa pressione sul coperchio dello SCHIACCIA Aprire lo SCHIACCIA (magari dopo aver tappato la bottiglia) Estrarre la bottiglia schiacciata dallo SCHIACCIA ed eliminarla

Porre la bottiglia (senza il tappo) nello SCHIACCIA Estendere il coperchio telescopico dello SCHIACCIA Porre il coperchio dello SCHIACCIA sulla bottiglia

Aprire lo SCHIACCIA Scegliere una bottiglia da schiacciare con lo SCHIACCIA

9

1 2 3

4 5 6

7 8

Risolto per sempre il problema delle
bottiglie di plastica vuote da schiacciare
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All’estremo limite occiden-
tale del Veneto, in prossi-

mità della sponda orientale del
Lago di Garda, alle spalle della
ridente cittadina di Torri del Be-
naco, si erge la maestosa promi-
nenza del Monte Baldo che, ai
confini fra l’abitato di Spiazzi,
piccolo centro appartenente al
comune di Caprino Veronese, e
quello di Ferrara di Monte Bal-
do, accoglie il Santuario della
Madonna della Corona, il più
importante centro mariano della
diocesi di Verona.

Eretto su una sorta di aspro e
scosceso sperone roccioso ap-
piattito alla sommità (chiamato
Kron, in teutone) posto a più di
trecentocinquanta metri dal suo-
lo, a strapiombo sulla Val Laga-
rina, percorsa dall’Adige, il San-
tuario, nonostante la sua singo-
lare collocazione in un sito tan-
to remoto e scabroso, dal punto

di vista religioso occupa una po-
sizione particolarmente felice
sul versante più incantevole e
suggestivo del rilievo montano,
quasi completamente ricoperto
da una fittissima e rigogliosa ve-
getazione che comprende anche
parecchie piante esotiche molto
belle e assai rare.

Il complesso degli edifici sa-
cri è raggiungibile abbastanza
agevolmente a piedi, dopo un
percorso di circa un chilometro,
a tratti ripido, ma non partico-
larmente accidentato, sul fianco
del monte, che invita alla con-
templazione, al raccoglimento
spirituale, alla riflessione e alla
preghiera per la presenza di edi-
cole, di simboli religiosi e, so-
prattutto, di quattordici stupende
sculture in metallo dorato, rea-
lizzate a grandezza naturale, che
rappresentano le stazioni della
Via Crucis.

Nel Medioevo il luogo, già
intitolato alla “Madre di Dio” e
denominato Santa Maria di
Monte Baldo o della Corona, era
un eremo tranquillo e sereno, oc-
cupato da una piccola comunità
di religiosi, legati alla Commen-
da dei Cavalieri di Malta, riuni-
ta intorno a una minuscola cap-
pella.

L’accesso era possibile dal
fondovalle percorrendo un sen-
tiero a gradoni piuttosto imper-
vio e alquanto pericoloso fino a
raggiungere una primitiva pas-
serella, caratterizzata da una
struttura molto approssimativa e
da una preoccupante instabilità,
che permetteva di attraversare
un profondo burrone altrimenti
insuperabile.

Durante il Rinascimento, pe-
rò, il devozionalismo popolare si
orientò decisamente verso il cul-
to dell’Addolorata e, ben presto,
tutta la zona intorno alla chieset-
ta e alle celle dei monaci si ri-
empì di ex voto lasciati dai fede-
li che, sempre più numerosi, si
recavano in pellegrinaggio al
Santuario.

In quel periodo, finalmente,
fu impiantato un grosso argano
che consentiva di innalzare age-
volmente, e rapidamente, uomi-
ni e materiali fino al livello del
pianoro o di depositarli senza
difficoltà e, soprattutto, senza ri-
schi alle pendici della montagna.

Il mirabile gruppo marmo-
reo della “Pietà”, di artista igno-

to, fu scolpito nel 1432 per ordi-
ne di Lodovico di Castelbarco,
illustre membro della famiglia
dei Signori della Val Lagarina,
ma poco si sa della sua storia e
delle sue vicissitudini.

Tuttavia un’antica leggenda
narra che la “Madonna della Co-
rona”, sottratta miracolosamen-
te ai Turchi dopo la conquista ot-
tomana di Rodi, fu portata sul
Monte Baldo nel 1522 dagli
eroici Cavalieri di Malta e che da
allora fu stabilmente esposta al-
la venerazione dei fedeli.

La chiesa, ricostruita e am-
pliata più volte nel corso dei se-
coli, ha acquistato il suo aspetto
attuale soltanto in tempi relati-
vamente recenti e, dopo la con-
sacrazione, officiata dal Vesco-
vo di Verona, monsignor Giu-
seppe Carraro il 4 giugno 1978,
nel 1982 ha ricevuto da Sua San-
tità Giovanni Paolo II (che vi ha
compiuto la visita apostolica
nell’aprile del 1988) il titolo di
“Basilica Minore”.

Il Santuario della Madonna
della Corona, grazie alla sua ubi-
cazione appartata e quasi inac-
cessibile, spinge alla meditazio-
ne religiosa, ispirando particola-
re devozione, come testimonia-
no le migliaia di fedeli che, ogni
anno, si recano in pellegrinaggio
sul Monte Baldo.

Certamente i momenti più
significativi della visita al San-
tuario sono rappresentati dalla
celebrazione dei Sacramenti

della Penitenza e dell’Eucaristia
- che sottolineano i valori più
importanti del pellegrinaggio,
costituiti dal pentimento, dalla
riconciliazione e dalla rinnovata
Comunione con Dio - seguita
dall’adorazione del Santissimo
Sacramento.

Gli aspetti specificamente
mariani, invece, vengono
espressi attraverso la recitazione
del Santo Rosario, per mezzo
della visita alla Scala Santa, sor-
montata dall’antica effigie della
Madonna col Bambino, oggetto
di particolare venerazione, e me-
diante tutte le altre tradizionali
manifestazioni di devozione al-
la Vergine Maria, che tanto spes-
so vengono promosse e incorag-
giate dal Sommo Pontefice nel
corso delle sue attività pastorali.

Un’ascesa al Monte Baldo,
tuttavia, può essere proficua an-
che per i non credenti, poiché la

natura selvaggia e incontamina-
ta dei luoghi, unita ai meravi-
gliosi panorami contemplabili
dal pianoro, risolleva lo spirito,
riconciliandolo con il mondo
circostante e inserendolo soave-
mente nella perfetta armonia del
Creato.

Una visita al Santuario di
Monte Baldo, peraltro, un luogo
di rara bellezza custodito dai ri-
lievi veneti, dove il fascino di
una storia plurisecolare e quasi
millenaria si coniuga meravi-
gliosamente con le eccezionali
attrattive di un sito a meno e idil-
liaco che invita al misticismo re-
ligioso, colma l’anima di gioia,
di pace e di serenità, consenten-
do una breve fuga dalle insop-
portabili ansie della vita con-
temporanea e dai terribili stress
duramente imposti dalle diffi-
coltà che caratterizzano l’esi-
stenza umana al giorno d’oggi.
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Ehi, occhio allo
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Le recondite armonie di Monte Baldo
Nell’ambito del comprensorio di Spiazzi, vicino al Lago di Garda, sorge uno dei più importanti centri mariani della diocesi di Verona 

Anche se è ormai trascorso molto tempo dalla fondazione del sito, i pellegrinaggi alla Madonna della Corona continuano senza sosta
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SESTA PARTE

Il giorno seguente, il primo
successivo al rientro dalla va-

canza elvetica, dopo avere dor-
mito nella sua camera da letto di
Milano, assieme agli altri quat-
tro fratelli grandi, il piccolo Lui-
gi non fu destato da dolci carez-
ze e da parole gentili, come av-
veniva in Svizzera, bensì dal so-
lito, confuso vociare mattutino,
del tutto naturale per una fami-
glia numerosa che si preparava
ad affrontare una nuova, dura
giornata postbellica, ma alquan-
to insolito per un bimbo ormai
abituato a contesti più tranquilli
e sereni. Luigi, da solo, si alzò e,
a piedi nudi, andò in cucina: il
caldo aroma di latte appena
munto e il dolce profumo del pa-
ne fragrante non c’erano più; si
sentiva solo un forte odore di
caffè e il grande tavolo era pie-
no di tazze, di tazzine e di bic-
chieri disposti alla rinfusa attor-
no a una bottiglia d’acqua, mez-
za piena, che faceva bella mostra
di sé al centro di una tela cerata
dai colori forti e vivaci.. Il bam-
bino cercava di individuare con
gli occhi un piccolo angolo del
tavolo, tutto suo, nel quale poter
fare colazione; ma in quei diffi-
cili momenti le famiglie nume-
rose non avevano tempo per cer-
te finezze e i suoi indaffarati pa-
renti non potevano certo avere
riguardi per i suoi dolci ricordi.
Così Luigi si ritrovò solo, scalzo
e intimidito, vicino alla grande
stufa, accesa, benché fosse ago-
sto, per scaldare la cuccuma del
caffè destinato agli adulti, e, do-
po essersi guardato un po’ in gi-
ro, si accosto lentamente alla
grande finestra per osservare il
panorama, con la segreta spe-
ranza di poter vedere ancora una

volta il lago illuminato dai raggi
del sole. A Milano, però, il pa-
norama era assai diverso: i gran-
di caseggiati apparivano tristi e
tetri, si vedeva poco verde intor-
no e il cielo era grigio, cupo e
zeppo di nuvole che promette-
vano pioggia. Mentre gli occhi
umidi del bimbo si posavano sul
lavatoio di cemento scuro che
troneggiava al centro di un cor-
tile recintato da un grande muro
scrostato, un rumore improvvi-
so lo fece voltare e Luigi vide
suo padre che, guardandolo,
pensieroso, si avvicinava alla
stufa, afferrava la cuccuma an-
cora tiepida e si versava un po’
di caffè in una tazzina appoggia-
ta sul tavolo per, poi, sedersi a
sorseggiarlo, in silenzio. Quasi
subito, però, l’uomo fece un ge-
sto per invitare il figlio ad avvi-
cinarsi e Luigi corse a sedersi
sulle sue ginocchia, lieto di rice-
vere quelle attenzioni. Mentre
beveva, suo padre lo guardò, gli
sorrise e lo accarezzò sulla testa,
senza dire una parola. Poi si al-
zò, appoggiò la tazzina sporca

sul tavolo e uscì dalla cucina, la-
sciandolo nuovamente solo.
Evidentemente sua madre non
era in casa; purtroppo in quella
famiglia non c’era molto tempo
per le spiegazioni e ognuno do-
veva capire da solo, senza far do-
mande. Pertanto Luigi fu co-
stretto a riabituarsi immediata-
mente al vecchio sistema fami-
liare e a conformarsi rapidamen-
te alle antiche e consuete usan-
ze, provvedendo a comportarsi
come se si trovasse in casa da so-
lo, anche se, dai rumori prove-
nienti dalle altre stanze, egli ca-
piva che non era così e che i
grandi non gli davano retta per-
ché si accingevano ad uscire. Al-
lora si recò nel piccolo bagno
dell’appartamento, si lavò alla
bell’e meglio e poi andò in ca-
mera da letto, a vestirsi. Sentì
qualcuno salutare rudemente e
sbattere con violenza la porta
esterna; quindi si sedette sul suo
letto e si mise a singhiozzare
sommessamente. Sua madre ar-
rivò dopo poco, con il pane fre-
sco appena sfornato, e, dopo es-

sere passata in cucina, entrò in
camera da letto, si sedette ac-
canto a Luigi e gli comunicò che
la sua colazione era pronta.
Chiaramente la madre del bim-
bo comprendeva il dramma che
lui stava vivendo e ne rispettava
le sofferenze; cosicché Luigi su
decise a fare colazione e, acco-
modatosi al grande tavolo, da
solo e servito dalla sua mamma,
proprio come i grandi, poté tran-
gugiare a grandi cucchiaiate una
monumentale zuppa di pane fra-
grante intinto nel latte caldo.

Passarono così, lentamente,
alcuni mesi; poi, a ottobre, ri-
aprirono le scuole e per Luigi co-
minciò una nuova, entusiasman-
te avventura. Il bimbo era tal-
mente preso dalle continue no-
vità - la grande aula, i banchi, le
maestre, i compagni, le matite, i
quaderni e i pochi libri, da scor-
dare quasi completamente la be-
la vacanza trascorsa in Svizzera.
Il mondo intorno a lui aveva ri-
preso a muoversi velocemente,
le giornate erano piene e gli im-
pegni erano tanti; ma nella casa

di Luigi nessuno trovava il tem-
po per raccontare agli altri i suoi
problemi perché il periodo era
quello che era, ognuno, piccolo
o grande che fosse, viveva per se
stesso e ciascuno, sempre nel
massimo rispetto della famiglia,
della correttezza e dell’onestà, si
creava un proprio universo inte-
riore, fatto di sogni, di progetti e
di speranze, senza mai parlarne
con gli altri. E, intanto, tutti cre-
scevano e diventavano grandi
imparando l’arte di arrangiarsi.
In quegli anni, nel cortile popo-
lare di Milano in cui sorgeva la
casa di Luigi, viveva una decina
di bambini, maschi e femmine,
pressappoco della sua stessa età,
con i quali il bambino trascorre-
va tutte le ore della giornata non
dedicate alla scuola, giocando,
d’estate e d’inverno, ai più sva-
riati giochi di allora: palla pri-
gioniera, palla avvelenata, na-
scondino, lippa, ti-ghe-let, inter-
minabili partite di pallone, lun-
ghe gare con le biglie di vetro e
appassionanti corse con i tappi
delle gassose. D’estate, con i po-

chi rami d’albero disponibili, si
costruivano capanne per farne
sedi segrete; d’inverno, invece si
facevano buffi pupazzi di neve o
si creavano piste di ghiaccio
sfruttando le pozzanghere d’ac-
qua gelata. Quei semplici gio-
chi, fatti con estrema spensiera-
tezza, assieme ai suoi piccoli
amici, rappresentavano meravi-
gliosi momenti di gioia e sareb-
bero rimasti ricordi indimentica-
bili per tutta la vita del piccolo
Luigi.

Poi, nel pomeriggio di un
giorno d’inverno, poco prima di
Natale, Luigi, tornando dalla
scuola, trovò, sul cuscino del suo
letto, un cartoncino con un bel-
lissimo disegno raffigurante un
presepe, con la capanna, San
Giuseppe, la Madonna, Gesù
bambino, il bue, l’asinello e la
stella cometa. Si trattava di un
dono stupendo ed era proprio
per lui! Infatti dietro c’erano
scritte alcune parole, che Luigi,
non sapendo ancora leggere, fe-
ce decifrare alla mamma. Era un
biglietto degli “zii”, che gli au-
guravano Buon Natale e gli pro-
mettevano che, se avesse fatto il
bravo bambino, appena finite le
scuole sarebbero venuti a Mila-
no per portarlo con loro in Sviz-
zera. Al pensiero di rivedere gli
“zii” e di ritornare nella casetta
sul lago, Luigi provò un’im-
mensa felicità; quindi prese il
cartoncino e lo nascose accura-
tamente sotto il suo cuscino per
guardarlo, accarezzarlo e baciar-
lo tutte le sere, prima di spegne-
re la luce della camera da letto al
momento di addormentarsi, e
non vedeva l’ora che arrivasse la
fine dell’anno scolastico e co-
minciasse il periodo delle sospi-
rate vacanze estive.
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1 Sigla della Spagna
2 Un gradevole infuso
3 Vi si girano i film
4 Morbidissimo tessuto 
5 Sta sempre sulle spalle
6 Si trascorre in apposite sale
7 La diocesi di Sant’Agostino
8 Pianifica guerre e battaglie
9 Più si tira e più si accorcia
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Ogni parola definita coniste nell’anagramma della precedente più una lettera e nell’anagramma della seguente meno una lettera

Il Cimitero di Vigodarzere

Il Camposanto di Vigodarzere, sorto nel lontano 1831, nel corso del tempo
ha subito ampliamenti strutturali sostanziali e notevoli trasformazioni
dimensionali. L’evoluzione della costruzione cimiteriale è stata determina-
ta dall’imponente crescita demografica nazionale, regionale e, soprattutto,
locale, particolarmente evidente nei comuni della cintura urbana padova-
na, dal secondo dopoguerra ad oggi. Nel nucleo originale si trovano anco-
ra le tombe dei caduti durante la Prima Guerra Mondiale, mentre la parte
più moderna accoglie sepolture relativamente recenti. Con l’ultimo inter-
vento, effettuato nel 1995, sono stati realizzati altri loculi e ossari.
Attualmente il Cimitero di Vigodarzere consente inumazioni o tumulazio-
ni pubbliche, offre ossari pubblici disponibili su concessione e comprende
ampi spazi per tumulazioni private e numerosi ossari in cappelle funebri. 
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COMPLEMENTI VARI

Oltre agli “archi”, ai “fiati” e alle “percussioni”, l’orchestra
può accogliere nel suo organico anche alcuni strumenti mu-
sicali “complementari” o “accessori”, che vanno dall’ar-
pa, sempre presente nei moderni insiemi sinfonici, dal pia-
noforte, abbastanza comune nell’ambito delle esecuzioni di
musica contemporanea, e dall’organo, immancabile ele-
mento polifonico che connota timbricamente le composi-
zioni sacre, fino a una serie di strumenti storici, etnici o po-
polari che caratterizzano in maniera inconfondibile inter-
pretazioni particolari o performance speciali. Naturalmen-
te un elenco di tutte le possibili combinazioni strumentisti-
che sarebbe sterminato e rischierebbe di non riuscire ad es-
sere mai completo ed esaustivo, comportando imperdona-
bili dimenticanze o imbarazzanti omissioni, incongrue
quando non, addirittura, inammissibili. Pertanto saranno
sufficienti alcuni cenni per dare un’idea abbastanza preci-
sa delle innumerevoli possibilità offerte alle attuali orche-
stre dalle enormi potenzialità dell’organologia contempo-
ranea. Fra gli strumenti storici compaiono spesso: liuto,
tiorba e chitarrone, spinetta, clavicembalo e fortepiano, re-
corder, cornetto, cromorno, buccina, chiarina, rankett e ser-
pentone; tra quelli etnici si ritrovano comunemente: cymba-
lom, cornamusa, balalaika, nacchere, bonghi, conghe, tum-
be e timbales, mentre fra i popolari sono di largo impiego:
chitarra (ormai assurta ad un rango “classico”), mandoli-
no, fisarmonica, ocarina, armonica, scacciapensieri, orga-
netto, “triccheballacche”, “putipù”, zampogna e ghironda.

COMPLEMENTI ETNICI E POPOLARI
Nel corso del tempo tutti i popoli della terra hanno creato strumenti musicali di ogni genere, tipo e varietà, particolarmente adatti alla compiuta espressione di specifiche esigenze artistiche, dei quali sarebbe praticamente impossibile realizzare un elen-
co organicamente esauriente. D’altronde il ruolo di tali complementi orchestrali non è mai fondamentale, anche se caratterizza la timbrica generale dell’insieme fonico contribuendo a definire carattere, impronta e “colore” di ogni composizione. Chi-
tarra (con mandolino, mandola, mandoloncello e mandolone), flauto dolce o recorder (con l’intera famiglia degli zufoli, dei pifferi e dei fischietti) e fisarmonica (con organetti, armoniche a bocca et similia) contribuiscono fattivamente alla tipizzazione di
ogni esecuzione musicale di stampo popolare, mentre fra i cosiddetti strumenti “etnici” spicca soprattutto la sterminata famiglia delle percussioni, in seno alla quale si pongono in primo piano numerosi membranofoni di lontane origini africane (bonghi,
conghe, tumbe e timbales), oggi classificate ordinariamente nel vasto ambito delle percussioni afrocubane e latinoamericane, che favoriscono il naturale instaurarsi di atmosfere esotiche create proprio per agevolare lo sviluppo di ritmi idonei alle danze.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA

V E N E T O G G IV E N E T O G G I

COMPLEMENTI CLASSICI E ANTICHI
Gli strumenti musicali complementari più comuni sono: l’arpa (praticamente immancabile nelle orchestre moderne e negli insiemi di musica contemporanea), un cordofono diatonico a pizzico caratterizzato dalla presenza di sette pedali, indispensabili per
lo sviluppo di tutte le scale cromatiche, il pianoforte, vero “principe” degli strumenti, con ben ottantotto tasti, corrispondenti ad un’estensione di sette ottave cromatiche e mezzo, e l’organo, autentico “re” degli strumenti, enorme aerofono, meccanico o
elettromeccanico, in grado di generare tutti i suoni musicali grazie ai suoi numerosi manuali e alla pedaliera appositamente concepita per la produzione dei toni più gravi. Tra gli strumenti antichi spicca il clavicembalo, cordofono a pizzico, dotato di una
o più tastiere, dall’inconfondibile timbro metallico e “tintinnante”, abitualmente impiegato durante l’esecuzione di brani storici risalenti ad epoche anteriori all’avvento del pianoforte, tipica espressione tecnica del Romanticismo. Fino alla definitiva af-
fermazione della figura del direttore d’orchestra specializzato nel ruolo, il maestro concertatore sedeva al “cembalo” e si incaricava dell’esecuzione del “continuo”, cioè dell’armonizzazione estemporanea improvvisata sulla base di schemi prefissati.
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La libertà individuale, il
benessere generale e lo
sviluppo sociale sono va-

lori umani fondamentali che
possono essere conseguiti sol-
tanto mediante l’esercizio dei di-
ritti costituzionali propri di ogni
stato razionalmente organizzato
da parte di cittadini istruiti, in-
formati e consapevoli del loro
ruolo nell’ambito della vita co-
munitaria. Quindi la partecipa-
zione proficua e costruttiva dei
diversi soggetti alle procedure
istituzionali, ai processi demo-
cratici e al progresso civile col-
lettivo dipende dall’accesso li-
bero (ossia illimitato), diretto
(cioè immediato) e assoluto (ov-
vero integrale) al sapere com-
plessivo, cioè alle conoscenze
culturali totali e ai dati informa-
tivi globali. Qualsiasi scritto può
costituire un mezzo di divulga-
zione indeterminata, di accultu-
razione generica e di informa-
zione specialistica valido, fun-
zionale ed efficace, ma il princi-
pale veicolo di trasmissione sta-
bile del pensiero umano è rap-
presentato dal libro, il mediato-
re per eccellenza fra i concetti
elucubrati espressi dallo scritto-
re e i commenti consequenziali
elaborati dal lettore, che perma-
ne lo strumento comunicativo
ideale per porre in rapporto, in-
dipendentemente dai limiti og-
gettivi dello spazio e del tempo,
l’autore di un’opera, scientifica,
artistica o letteraria, con i fruito-
ri della stessa.

Si può scrivere come veri
scrittori oppure scribacchiare
come meri… scrivani, tenendo
conto del fatto, però, che, sebbe-
ne questi ultimi non creassero
veri e propri componimenti let-
terari, nondimeno, rispettando

canoni, convenzioni e prassi di
carattere generale, in quanto suf-
ficientemente scolarizzati e ab-
bastanza colti per svolgere con-
venientemente il loro specifico
ruolo professionale, redigevano
testi ben comprensibili e oppor-
tunamente congegnati sotto tut-
ti i punti di vista. Certi “imbrat-
tacarte” del giorno d’oggi, inve-
ce, prescindendo dalle loro ca-
pacità tecniche effettive, hanno
la pretesa di ritenersi letterati,

scrittori o giornalisti solo perché
riescono a tenere in mano una
penna o sono in grado di per-
cuotere selvaggiamente le mal-
capitate tastiere dei tachigrafi,
delle macchine per scrivere o dei
calcolatori elettronici che hanno
la sfortuna di cadere nelle loro
grinfie. D’altronde, è risaputo
che a scrivere - anche egregia-
mente, fastosamente, grandiosa-
mente, impeccabilmente, irre-
prensibilmente, magnificamen-

te, meravigliosamente, ottima-
mente, prestigiosamente, sfar-
zosamente, signorilmente, son-
tuosamente e splendidamente -
si può imparare, ma, sfortunata-
mente (o, forse, fortunatamen-
te), non si può insegnare!

L’arte di scrivere presuppo-
ne proprietà di trattazione, faci-
lità di esposizione e finezza di
presentazione; tre qualità tassa-
tive che si manifestano incisiva-
mente attraverso un’obiettiva e
profonda analisi strutturale, me-
diante un’accurata e metodica
ricerca formale e per tramite di
un animato e personale vigore
stilistico. Inoltre gli schemi
esplicativi devono prendere in
considerazione logicamente gli
stilemi caratteristici della dialet-
tica classica e i tipici dettami del-
la retorica tradizionale, interpre-
tandone validamente l’essenza
astratta secondo gli usi più anti-
chi, ma modificandone fattiva-
mente il significato concreto in
chiave moderna, per adattarli
funzionalmente alle particolari
esigenze della letteratura con-
temporanea in tema di soggetti
di dissertazione, di strutture co-

stitutive e di elementi descritti-
vi.

Le discipline che bisogna
conoscere, le materie che è ne-
cessario studiare e le tecniche
che è indispensabile padroneg-
giare per esprimersi perfetta-
mente e compiutamente, per
parlare correttamente ed esau-
rientemente, e per scrivere esat-
tamente e proficuamente sono
assai numerose e molto articola-
te; comunque, nel quadro di una
concezione sinottica equilibrata,
congrua e congruente, una cul-
tura letteraria sufficientemente
evoluta non può prescindere dal-
l’esame approfondito delle prin-
cipali cognizioni, teoriche e pra-
tiche, relative ad alcuni insegna-
menti comunemente ritenuti
fondamentali.

Anzitutto, per un’ideazione
agile, lucida, accurata, chiara,
meditata, precisa, ordinata, rifi-
nita, incisiva, acuta, viva, accor-
ta e sagace è essenziale un’ela-
borazione produttiva delle fina-
lità del pensiero rivolta all’esal-
tazione deliberata della ragione,
cioè dell’opportunità di cogita-
re, peculiare dell’Uomo, in

quanto tipica della natura uma-
na, interpretata come capacità
elettiva di discernere fondata-
mente e avvedutamente con ani-
mo sereno, di definire rapporti
gerarchici e funzionali comples-
si e interdipendenti, e di stabili-
re giudizi autonomi e imparziali
ampiamente condivisibili. (Pe-
raltro, fornire una spiegazione
univoca ed esaustiva dell’acce-
zione autentica e originale di tre
termini così impegnativi sul pia-
no filosofico e scientifico è, pra-
ticamente, impossibile, giacché,
per certi versi, i lemmi ideazio-
ne, pensiero e ragione possono
essere intesi, indifferentemente
o con lievi sfumature semanti-
che di ardua focalizzazione, co-
me attività psichiche specifiche
mediante le quali gli individui,
ordinando cronologicamente i
diversi contenuti della coscienza
e classificandoli progressiva-
mente come episodi significati-
vi della propria vita interiore, ac-
quistano consapevolezza del lo-
ro essere e della realtà circostan-
te, come espressioni di intelli-
genza superiore in grado di dare
un senso logico alle cose e di de-

sumere un assetto unitario del-
l’universo, come facoltà ineren-
ti alla formazione, spontanea o
indotta, di costrutti mentali co-
erenti, armonicamente inseriti
nell’ambito di un quadro cosmi-
co finito, come potenzialità in-
tellettuali altamente differenzia-
te e discriminanti idonee all’e-
strinsecazione intenzionale dei
procedimenti cerebrali relativi
allo sviluppo, proporzionato al-
l’estensione delle reti neurali e
all’entità delle interconnessioni
sinaptiche encefaliche, dell’im-
maginazione capitale, della
creatività incondizionata, della
riflessività generalizzata, del-
l’osservazione particolareggia-
ta, del coordinamento relaziona-
le, della memorizzazione avan-
zata e dell’esposizione com-
prensibile di principi basilari, di
informazioni determinanti e di
evidenze risolutive, come possi-
bilità caratteristiche di fissare
l’attenzione primaria, di mante-
nere la concentrazione subordi-
nata e di applicare la considera-
zione selettiva nel corso dei ten-
tativi di soluzione delle varie
problematiche esistenziali, co-

me substrati spirituali impre-
scindibili dell’espressività di-
mostrativa e dell’operatività at-
tiva, e come strumenti intelletti-
vi di maturazione personale, di
crescita soggettiva e di evolu-
zione culturale.)

In seguito è possibile ap-
prendere la gnoseologia, che af-
fronta il problema della cono-
scenza nelle sue forme universa-
li, l’epistemologia, che esamina
sistematicamente e criticamente

lo scibile umano dal punto di vi-
sta scientifico e cognitivo, e la
logica, che studia la struttura e
l’attività del pensiero elaborato
analizzando dettagliatamente il
decorso dei processi mentali
concernenti la correttezza e la
validità dei ragionamenti in ba-
se ai contenuti precipui e ai mo-
duli cogitativi. (Cercare, trova-
re, soppesare, conservare, tra-
smettere: da un punto di vista
strettamente culturale, sono que-

ste le principali attività degli es-
seri senzienti; cosicché, in prati-
ca, la specie umana non fa altro
che scoprire ciò che ha ricerca-
to, valutare quello che ha sco-
perto, ritenere ciò che ha valuta-
to e diffondere quello che ha ri-
tenuto. Pertanto, sul piano co-
gnitivo, la logica può essere sud-
divisa in quattro parti distinte,
del tutto autonome, ma funzio-
nalmente congiunte, che com-
prendono: le procedure di inda-
gine, di osservazione e di studio
[arte dell’invenzione], i metodi
di analisi, di esame e di elabora-
zione [arte del giudizio], le tec-
niche di sintesi, di apprendi-
mento e di assimilazione [arte
della memoria] e i sistemi di co-
municazione, di insegnamento e
di divulgazione [arte dell’elocu-
zione]).

La fase seguente investe la
semiotica, ossia la teoria genera-
le dei simboli, la semiologia, ov-
vero la dottrina dei segni lingui-
stici, la glottologia, che valuta
l’essenza funzionale, astratta e
concreta, degli idiomi nella loro
utilizzazione corrente e nei loro
rapporti con la storia della cultu-
ra, l’etimologia, cioè la tecnica
specialistica che si occupa della
ricostruzione delle origini dei
vocaboli, la pragmatica, che
considera fattivamente il signifi-
cato delle forme espressive nel-
l’ambito dei linguaggi naturali
storicamente acquisiti, l’erme-
neutica, ovvero l’arte di inten-
dere giustamente il senso degli
scritti, e l’esegetica, ossia la
scienza dell’interpretazione cri-
tica dei testi. (Per discriminare il
giusto significato del testo, si ap-
plicano alla lettura i principi del-
la lectio, della recitatio, del judi-
cium, della enarratio [commen-
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to e analisi], della emendatio
[critica testuale o filologica],
della collatio e della - ultima -
ratio!)

Dopo avere superato le diffi-
coltà propedeutiche iniziali ri-
sulta agevole e stimolante dedi-
carsi a ricerche professionali e a
indagini sperimentali di portata
più vasta, impegnandosi seria-
mente nello studio della dialetti-
ca, l’arte di disquisire con logi-
ca serrata, in modo particolar-
mente abile e persuasivo, attra-
verso la disposizione organica e
motivata dei concetti nell’elo-
quio, sempre linearmente scor-
revole nel suo flusso descrittivo,
molto efficiente dal punto di vi-
sta puramente strutturale e assai
efficace sul piano meramente
funzionale, della retorica, la tra-
dizionale disciplina del parlare e
dello scrivere volta all’acquisi-
zione e al perfezionamento di
uno stile espressivo sottile, for-
bito e facondo, dell’oratoria, la
quale rappresenta la più impor-
tante tecnica usuale di disserta-
zione basata sull’esposizione
metodica e diligente di assiomi
di interesse collettivo finalizzata
alla comunicazione diretta di
opinioni, di pareri e di vedute,
dell’eloquenza, che insegna ad
adeguare in maniera elegante e
raffinata l’aspetto delle enuncia-
zioni verbali esplicative alla so-
stanza degli argomenti oggetti-
vamente trattati, della logogra-
fia, la consuetudine letteraria di
approntare in anticipo, con com-
petenza e con maestria - del tut-
to o in parte - (per sé o per altri),
interventi, orazioni e conferenze
da tenere successivamente, del-
l’eristica, la prassi consistente
nel confutare le inferenze avver-
se rilevandone solecismi, im-

proprietà, aporie, paradossi, as-
surdità, errori e falsità con lo
scopo di confondere, di imba-
razzare, di sconfiggere e di av-
vilire gli antagonisti, e della po-
lemica, suprema esternazione
del talento innato di sostenere
vivacemente o aspramente, con
discorsi, nelle dispute, o con te-
sti, nelle diatribe, alcune posi-
zioni ideologiche programmati-
che in aperta, feroce e, talvolta,
inconciliabile contrapposizione

pregiudiziale rispetto ad altre.
(Su un piano parallelo, ma

nettamente distinto, si colloca-
no: l’estetica, fondata sulle in-
chieste di stampo filosofico e
sulle investigazioni di portata
antropologica rivolte all’illu-
strazione e alla catalogazione
dei fenomeni creativi in base al
nutrito insieme dei fattori richie-
sti dalla corrente concezione
dell’eleganza e alla vasta gam-
ma dei parametri accettati dal

comune sentimento della bellez-
za, la stilistica, intesa sia come
scienza degli stili, deputata a dis-
sertare minuziosamente sui li-
neamenti accessori e sui caratte-
ri ornamentali delle espressioni
artistiche, sia come disciplina
autonoma tendente a valutare
l’importanza delle opere del ge-
nio in funzione di precise scelte
pratiche, operate collettivamen-
te, nell’ambito di un gruppo
composto da esponenti dotati,
autorevoli e riconosciuti, o ef-
fettuate individualmente, in to-
tale assenza di inquadramenti
formali e di schemi predefiniti, e
la critica, manifestazione psi-
chica indipendente e categorica
consistente, soprattutto, nella re-
censione della validità morfolo-
gica palese, a livello morale, e
nel giudizio del rilievo sostan-
ziale recondito, dal punto di vi-
sta culturale, di ogni attività,
istintiva o meditata, dello spirito
umano, in rapporto con gli argo-
menti prescelti o con i criteri
adottati.)

Infine si può entrare nei più
minuti dettagli imparando la
grammatica, cioè l’insieme del-

le convenzioni che danno stabi-
lità alle manifestazioni espressi-
ve umane attraverso la descri-
zione dei vari gruppi di norme
che regolano l’applicazione pra-
tica delle prescrizioni codificate
nell’ambito dei numerosi settori
nei quali viene suddivisa la ma-
teria. Essa, infatti, comprende
parecchi sottoinsiemi molto
ostici, direttamente o indiretta-
mente collegati con la glottolo-
gia, facilmente inquadrabili, pe-
rò, in poche, e ben precise, bran-
che capitali: la fonetica, la fono-
logia e la fonematica, che stu-
diano le emissioni tonali tradi-
zionalmente intese, cioè vaglia-
te isolatamente secondo i pro-
cessi delle loro precipue artico-
lazioni, analizzano i fonemi nel-
l’ambito dei loro rapporti reci-
proci e classificano i suoni lin-
guistici includendoli in una
struttura idiomatica globale, la
morfologia, la morfonologia e la
morfematica, le quali esamina-
no la conformazione intrinseca
di tutte le parole e la configura-
zione interna degli elementi va-
riabili del discorso abbinando i
morfemi (prefissi, infissi e suf-

fissi) ai temi dei diversi lemmi,
determinano il valore specifico
delle forme espressive inserite in
un sistema omogeneo e coeren-
te, e definiscono l’impiego pra-
tico delle singole unità operati-
ve, semplici e complesse, e la
sintassi, che prende in conside-
razione, in maniera metodica e
approfondita, la combinazione
differenziale dei vari termini co-
stitutivi (sintagmi), la composi-
zione armonica delle frasi e l’or-
ganizzazione funzionale delle
proposizioni. Oltre alla tratta-
zione del segnale fonico come
significante espressivo (imma-
gine acustica ed effigie sonora)
e del segno linguistico come si-
gnificanza colma di senso espo-
sitivo (simbolo ideale ed emble-
ma concettuale), la grammatica,
mediante la lessicologia, che va-
luta elettivamente le componen-
ti glottologiche maggiormente
significative, e attraverso la les-
sicografia, che raccoglie tasso-
nomicamente i vocaboli di cia-
scuna lingua, individua distinta-
mente, ordina settorialmente e
disamina attentamente il lessico,
cioè gli aspetti peculiari dei si-

gnificati estrinseci (semantica)
che rendono agevolmente intel-
ligibili i vari linguaggi e perfet-
tamente comprensibili i diversi
idiomi, provvedendo anche a
fissare la giusta pronuncia delle
formanti emesse (ortofonia),
l’esatta articolazione dei toni
linguistici (ortoepia) e la corret-
ta utilizzazione dei tratti grafici
(ortografia).

La glottologia è la disciplina
che studia i linguaggi verbali
nella loro struttura e nel loro uso.
Il segno linguistico è un’unità
bivalente che unisce un’imma-
gine acustica (significante) ad
un concetto ideale (significato)
secondo un criterio assoluta-
mente arbitrario, di origine so-
ciale. Ogni lingua è un sistema
di segni in cui ciascun elemento
costitutivo si trova in interazio-
ne reciproca con tutti gli altri se-
condo modalità strutturalmente
specificate e funzionalmente de-
finite nell’ambito della semiolo-
gia. Qualsiasi raggruppamento
di segni rappresenta un insieme
di mezzi di espressione logica-
mente, fondatamente e razional-
mente adeguati ad uno scopo

preciso. Secondo il modello fun-
zionalista, il circolo della comu-
nicazione (formato da un mit-
tente che codifica un messaggio
e lo invia ad un destinatario che
lo riceve e lo decodifica, inter-
pretandone il significato preci-
puo) si basa su sei componenti
fondamentali a cui sono associa-
te altrettante funzioni linguisti-
che: messaggio, mittente, desti-
natario, canale, codice e conte-
sto. Il canale è costituito dalla

connessione psicologica e dal-
l’apparato fisico impiegati per la
trasmissione del messaggio,
che, per risultare intelligibile,
deve essere formulato sfruttan-
do un codice almeno in parte co-
mune a mittente e a destinatario.
Il contesto indica la complessità
delle condizioni nelle quali av-
viene la comunicazione, cioè la
situazione che accomuna emit-
tente e ricevente, e ad esso ap-
partengono i referenti ai quali il

messaggio si richiama attribuen-
do loro un senso compiuto. Gli
enti operativi impegnati nelle at-
tività esecutive specifiche svol-
gono sei diverse funzioni prati-
che: la funzione espressiva, che
è la capacità del mittente di ma-
nifestare sentimenti e di tra-
smettere emozioni; la funzione
conativa, la quale racchiude la
potenzialità di influenzare il
comportamento del destinata-
rio; la funzione referenziale, che
si occupa prevalentemente della
definizione circostanziata dei
parametri, ordinari e straordina-
ri, relativi al contesto del mes-
saggio; la funzione poetica, la
quale è intimamente connessa
con la struttura formale del mes-
saggio inviato; la funzione fati-
ca, che è rivolta soltanto a man-
tenere il contatto nel corso della
comunicazione interpersonale;
e la funzione metalinguistica, la
quale tende a rappresentare fat-
tivamente la caratteristica del
linguaggio di poter parlare di se
stesso, autoanalizzandosi in ma-
niera esemplare. (Per tutti gli
aspetti teorici e pratici che si ri-
feriscono alle discipline semio-
tiche, la massima unità linguisti-
ca è il discorso, il quale possie-
de un senso compiuto ben defi-
nito e corrisponde ad una situa-
zione comunicativa completa-
mente svolta.)

La retorica è l’arte dell’ar-
gomentazione (ovvero la scien-
za dell’esposizione). Antica-
mente essa si esercitava in tre
ambiti sostanziali: forense, giu-
diziario o legale (ad accusa o a
difesa degli imputati nei proces-
si), deliberativo, induttivo o ri-
solutivo (per persuadere le as-
semblee ad esprimersi in un cer-
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to modo) ed epidittico, espositi-
vo o dimostrativo (per convince-
re gli uditori della validità degli
entimemi illustrati); ma anche
attualmente, benché applicata
soprattutto in funzione riflessi-
va, enumerativa ed esplicativa in
campo letterario, questa tecnica
non ha perso il suo ruolo prima-
rio. Essenzialmente la retorica si
compone di cinque parti: inven-
tio (scelta dei soggetti da tratta-
re e spoglio degli assunti basila-
ri), dispositio (strutturazione dei
contenuti e sistemazione ordina-
ta dei principi unitari), elocutio
(cura dei criteri espositivi, delle
analisi espressive e delle parti-
colarità decorative), memoria
(registrazione delle tematiche
primitive e impianto mnemoni-
co verbale) e actio (cernita dei
toni, delle pause e della mimi-
ca); ma la sezione più rilevante,
dal punto di vista pratico, è quel-
la centrale, che deve rispettare
tassativamente puritas (purezza
linguistica), perspicuitas (chia-
rezza comunicativa), conve-
niens (rispondenza della forma
all’argomento) e ornatus (orna-
mentazione), ricercando il giu-
sto equilibrio fra redazione li-
neare e uso del linguaggio figu-
rato mediante l’introduzione -
moderata - delle figure retori-
che, suddivise in due classi op-
positive, ciascuna distinta in ge-
neri, tipi e varianti: figure di pa-
rola (figurae verborum, tropi o
traslati), che consistono nell’in-
serimento di termini impropri e
nella sostituzione di messaggi
pertinenti con espressioni inade-
guate, e figure di pensiero (figu-
rae sententiarum, nessi o artifi-
ci), che si ottengono modifican-
do formalmente la comunica-
zione ordinaria attraverso pecu-
liari variazioni dei diversi ele-
menti costitutivi del discorso. (Il
quadro sistematico globale delle
figure retoriche concepite come
cambiamenti ragionati e razio-
nali del linguaggio organico si
articola in quattro gruppi distin-
ti: metaplasmi [mutazioni cru-
ciali di singole parole], metatas-
si [alterazioni strutturali di inte-
re frasi], metasememi [trasfor-
mazioni radicali di significati
evidenti] e metalogismi [modifi-
cazioni logiche di periodi com-
plessi]; mentre la ripartizione
degli artifici locutori nell’ambi-
to di ciascuna sezione viene ef-
fettuata in base a quattro catego-
rie di interventi direttamente ge-
stibili: soppressioni, aggiunzio-
ni, soppressioni-aggiunzioni e

permutazioni. Il sistema delle fi-
gure retoriche classiche - colo-
res, lumina, ornamenta - com-
prende un’enorme congerie di
schemi modulari eclettici e ver-
satili ricombinabili all’infinito
con singolari espedienti e con in-
gegnosi stratagemmi; tuttavia le
locuzioni artefatte riscontrabili
con maggiore frequenza nella
prosa odierna sono circa un cen-
tinaio e vengono correntemente
denominate, secondo l’antica
terminologia letteraria diretta-
mente riconducibile al ricchissi-
mo patrimonio culturale greco e
latino, con appellativi che ne
identificano con precisione il fo-
cus, qualificandole immediata-
mente, indubitabilmente e indi-
scutibilmente.)

Per quanto concerne generi-
camente l’elucubrazione, la ri-
cerca dei concetti, la focalizza-

zione degli argomenti e la for-
mulazione delle idee necessarie
agli svolgimenti tematici devo-
no risultare sempre lineari, se-
quenziali e brillanti (in quanto
l’invenzione è strettamente con-
nessa con doti innate come l’in-
telligenza, l’immaginazione e la
sensibilità); per ciò che riguarda
specificamente la sostanza, inol-
tre, la selezione delle informa-
zioni, il coordinamento delle no-
zioni e la distribuzione delle te-
si adottate in via preliminare de-
vono apparire regolarmente
chiare, lucide e razionali (poiché
la disposizione dipende princi-
palmente dalla capacità di osser-
vazione, dalla profondità di ri-
flessione e dalla prontezza di
memorizzazione); per quel che
investe direttamente la forma,
infine, l’efficienza dialettica, la
corrispondenza semantica e l’ef-

ficacia stilistica delle espressio-
ni letterarie adoperate nella
composizione dei brani devono
dimostrarsi costantemente flui-
de, eleganti e originali (dal mo-
mento che l’elocuzione presup-
pone un completo dominio dei
mezzi tecnici linguistici, semio-
logici e grammaticali, una gran-
de abilità nel perseguire la pro-
porzione, l’equilibrio e l’unità di
esposizione dei pensieri senza
perdere di vista la varietà, la gra-
dazione e la leggerezza nello
sviluppo dei periodi, e, soprat-
tutto, un notevole buon gusto
unito ad un buon senso eccezio-
nale, per evitare di scadere nella
squallida incuria e nella misera
sciatteria formale o nell’insulsa
ovvietà e nella noiosa banalità
sostanziale, tipiche espressioni
di inconcepibile impreparazione
basilare, di inammissibile con-

fusione logica e di abominevole
mediocrità culturale).

La conformazione interna
degli scritti deve ricalcare abba-
stanza fedelmente i moduli stan-
dard dell’ars oratoria ovvero
dell’artificium dicendi (o, forse
più propriamente, della scientia
scriptoria oppure della ratio
scribendi), impiegando un’in-
troduzione basata su un esordio
morbido e graduale, idoneo ad
attirare l’attenzione del lettore, o
su un avvio improvviso e repen-
tino (ex abrupto), adatto a sor-
prendere e a destare interesse
proprio per l’attacco senza
preamboli, utilizzando una pro-
posizione atta ad indicare sinte-
ticamente, ma organicamente e
ordinatamente, dal punto di vi-
sta programmatico, gli argo-
menti oggetto della trattazione
specifica, adoperando un’espo-

sizione consistente nella presen-
tazione razionale, progressiva e
particolareggiata dei soggetti
della composizione e nell’anali-
si minuziosa, approfondita e
completa di ogni aspetto della
questione considerata, usando
un’argomentazione volta alla
dimostrazione della validità dei
riscontri probatori e dei ragiona-
menti logici addotti a sostegno
dei teoremi prodotti, e, infine,
sfruttando una conclusione,
strutturata in forma di chiusura
terminale, di semplice epilogo,
di stretta finale, di breve som-
mario, di elegante coronamento,
di vibrante perorazione o di pro-
rompente acme, culminante in
un’eloquente e succinta revisio-
ne dell’intero discorso tesa alla
stabilizzazione definitiva del la-
voro come un insieme organico
e funzionale sotto ogni aspetto.

Per le implicazioni tangibili
attinenti agli incentivi, ai conte-
nuti e alle motivazioni, le varie-
tà della prosa vanno dal genere
politico (o deliberativo) a quel-
lo forense (o giudiziario) e spa-
ziano dal tipo sacro (o teologi-
co) a quello accademico (o epi-
dittico), passando scorrevol-
mente dall’esteso trattato siste-
matico alla breve relazione tec-
nica, attraverso lo studio speci-
fico, la dissertazione metodica,
il saggio descrittivo, il compen-
dio riassuntivo, il commento di-
dascalico, la recensione critica e
l’articolo pubblicistico, ma
mantenendo costantemente con-
crete prospettive di organizza-
zione operativa - professional-
mente realizzabili - delle proce-
dure analitiche e sintetiche fon-
damentali lucidamente pianifi-
cate prima di iniziare a lavorare.

La stilistica studia i diversi
modi di presentare e di esporre
le idee e i concetti, oralmente o
per iscritto. I parametri stilistici
sono molto personali e costitui-
scono un carattere inconfondibi-
le dell’oratore o dello scrivente.
A prescindere dalla tripartizione
classica dei modelli di riferi-
mento, convenzionalmente or-
ganizzati in tre stereotipi - umi-
le, adatto alla farsa e alla com-
media, mediocre, adeguato alla
lirica e al dramma, sublime, ap-
propriato all’epica e alla trage-
dia - passibili di vizi per difetto o
per eccesso di ars rhetorica, gli
stili comunemente utilizzati in
letteratura (ma non nel giornali-
smo, che, spesso, sostituisce lo
stile con lo… stiletto, e senza…
misericordia, tanto per restare in
tema di pugnali acuminati leta-
li!), come manifestazioni pro-

prie di tradizioni culturali stabi-
lizzate o come espressioni pecu-
liari dei temperamenti intellet-
tuali dei vari soggetti creativi,
sono, eminentemente, quattro:
lo stile sintetico, lo stile analiti-
co, lo stile fiorito e lo stile auli-
co. Nondimeno lo stile, in senso
stretto, da non confondere asso-
lutamente con il gusto, in senso
lato, può essere anche: misero,
dimesso, stringato, semplice, li-
neare, sobrio, elegante, ornato,
enfatico, ampolloso, smaccato,
pedantesco o tedioso, per quan-
to concerne massimamente la
forma; tragico, comico ovvero
elegiaco, per quel che attiene
specificamente alla materia; e
oratorio oppure epistolare, per
ciò che riguarda tipicamente il
genere.

Il perfetto equilibrio acquisi-
to tra la sedimentazione della

formazione umanistica e l’asse-
stamento della preparazione
scientifica deve permettere di
trattare con uguale competenza
e agilità l’informazione essen-
ziale, l’attualità giornalistica, la
scienza speculativa, la tecnica
applicata, la letteratura in tutti i
suoi aspetti, le arti di qualsiasi
genere, gli sport e le altre attivi-
tà ludiche (con qualche pizzico
di arguzia aggiunto qua e là per
sdrammatizzare un po’ i toni ec-
cessivamente grevi e seriosi di
argomentazioni particolarmente
delicate, stimolando gradevol-
mente la vena umoristica dei let-
tori).

Naturalmente l’unità di luo-
go, di tempo e di azione è rigo-
rosamente necessaria soltanto
nel contesto delle creazioni di
stampo puramente narrativo;
tuttavia, nell’ambito della lette-
ratura d’appendicite, le pratiche
scemografiche sono assai diffu-
se, perché, troppo spesso, oggi,
si tende a scrivere esattamente
come si parla, cioè pedestre-
mente o, peggio, podicemente
(“Ideo podices verba efferunt
horridula!”).

Pur adoperando costante-
mente una meditazione assai ra-
zionale, applicando scrupolosa-
mente un costrutto sofisticato e
prediligendo attentamente un
eloquio fluente, nel corso della
redazione di un testo è sempre
consigliabile una continua ricer-
ca della concinnitas, cioè di
un’armoniosa corrispondenza
fra le varie sezioni e di un sobrio
equilibrio tra le diverse parti a
tutti i livelli di suddivisione (sen-
za tener conto dei caratteri com-
plementari, dei simboli grafici
accessori, dei tratti diacritici fa-
coltativi e degli indispensabili
segni di interpunzione, ogni
scritto articolato si compone di
capitoli, di paragrafi, di commi,
di proposizioni principali, di fra-
si subordinate, di parole, di sil-
labe e di lettere).

A prescindere dalla natura
(qualità) e dall’estensione
(quantità) (purché la prima sia
un’espressione poligrafica di
cultura e la seconda non superi i
limiti della grafomania), co-
munque, tutti i testi contempo-
ranei devono essere redatti nel
pieno rispetto delle apposite nor-
me emanate dall’UNI (Ente Na-
zionale Italiano di Unificazione)
e dall’ISO (International Stan-
dards Organization - Organiz-
zazione Internazionale per la
Standardizza zione).

Prof. Riccardo Delfino
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Scrivere come scrittori provetti oppure scribacchiare come… scrivani inetti?
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